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PER AUTOMOBILI 


Per dare un tono naturale chiaro 
ai capelli senza assolutamente dan- 
neggiarli. 

Dopo averli lavati accuratamente 
con lo Shampoo di Camo- 
milla, lasciateli asciugare e im- 
bevete i capelli con l'Essenza di 
Camomilla a mezzo di un batuffolo 
di ‘cotone idrofilo, infine poche 
gocce di Brillantina Camo 
milla comunicheranno alla vostra 
capigliatura lucidezza e flessibilità, 

e sarà così molto ammirata. 


FARI A MANO 


IMPIANTI 
D’ILLUMINAZIONE 
PER MOTOCICLI 
CON SPECCHIO 
PARABOLICO 
IN CRISTALLO 


Faro a mano. 


Essenza di Camomilla 
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(grande) (piccola) 
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DI LUCE 
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L. 2.20 
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CLINICA SPECIALIZZATA PER 


MALATTIE : NERVOSE 


ORGANICHE E FUNZIONALI 
Cure di riposo e di isolamento - Psicoterapia - Cure di disin- MAG N È NY 
tossicazione (Morfinismo, Cocainismo, Alcoolismo) - Riedu- 
cazione dei movimenti (tabe) - Idroelettroterapia - Radiote- 
rapia intensiva - Diatermia - Reparto isolato per Signore e tO, to 
Signorine psicopatiche con assistenza religiosa - Posizione 
splendida a pochi passi dal centro - Vasto parco - Tratta: 
mento signorile - Assistenza medica permanente - Rette da UNICA INSCRITTA NELLA 
Direzione medica: Prof. V. NERI, membro Soci Neurologica di Parigi FARMACOPEA UFFICIALE 
Vice Direttore Dott. E 


L. 40, compresa assistenza medica. Per lunghe degenze prezzi 
da convenirsi. 
E. TORNANI già della Clinica Medica di Bologna 
Assistente: Dott. L. OSPITALI. . 
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Passate l'estate a 
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Per informazioni rivolgersi all'ufficio pubblico d'informazioni (bureau de renseignements officiels) Place des Bergues, GENÈVE. 
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IL VIAGGIO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO IN SARDEGNA. 


(Dal nostro corrispondente speciale A. Bruni.) 


Benrro Mussotisi, TRA FRANCESCA E CLELIA GARIBALDI, SI REGA ALLA Toma peLL'Etor A Carrera. - 10 giugno. 
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Peretola. - Le bestie nel Parco. 
Augusto Osimo. 


(BE un paesino in Toscana, a sei chilometri 
) da Firenze, un paesino che da qualche 
giorno vorrei dire «gode» e forse dovrei 
dire «soffre » della sua cresciuta notorietà. 

Piacque al Presidente del Consiglio ricor- 
darlo nel suo discorso al Senato come tipico 
esempio, allorchè disse: — «Se vedrete che 
in una delle tante Peretole d'Italia c'è un 
dissidio, non argomentatene che il Fascismo 
sia in crisi.... » 

Non credo di calunniare i componenti l'alto 
consesso, se affermo che il nome di Peretola 
deve, esser suonato per la prima volta agli 
orecchi di molti venerandi senatori, quan- 
tunque Peretola sia mentovata in quella no- 
vella di Franco Sacchetti laddove si narra 
del notaro settantenne che vuol giostrare in 
campo, e per burlarsi di lui mettono un ca- 
volo sotto la coda del suo cavallo, che se ne 
torna tutto d'un fiato «correndo e nabis 
sando » in Firenze. 

Peretola: e strette, accento sulla seconda e; 
non sull'o come si potrebbe credere (lo dico 
per coloro che ne hanno letto il nome ora 
per la prima volta sui giornali) e da quel- 
l'accento sull’e e non sull'o penso le derivi la 

a fama burlesca che sinora non aveva oltre- 

to i confini della Toscana, ed ora invece 
liffusa per tutta Italia. 

Già da gran tempo quando si lodavano, in 
Toscana, i padroni di casa per un loro rice 
mento magnifico e non fastoso, vi risponde- 
vano compiaciuti insieme e modesti: — Eh! 
non, siamo mica a Peretola, Quando un cro- 
nista aveva da criticare miserie o malgusto 
di addobbi, scriveva: — Par d'essere a Pe- 
retola, sono scenarî da Peretola. 

Jo non so bene se i peretolini sono per- 
malosi o a quelle voci hanno fatto oramai 
l'orecchio e il callo, ma certo non possono 
andare orgogliosi di questo dilagare della 
loro fama, di questa non richiesta menzione 
nel discorso del Presidente, sicchè al loro 
paese ne viene una molto maggiore e men 
gradita risonanza. E se ci prendon cappello 
e bestemmiano (figurarsi! a sei chilometri 
da Firenze) c'è da compatirli. 

Perchè, domando io, in che cosa Peretola 
manca ai suoi doveri per esser così messa 
in proverbio? Scaricalasino — bè, Scarica- 
lasino si capisce — Peretola, le Tavernelle... 

i disgraziati, un po’ buffi, senza colpa 

Ci son tanti altri posti, se mai, che 

hanno nulla di bello, nulla di buono, 
nulla d’antico.... invece Peretola fu devastata 
da Castruccio nel 1325 (segno che di già 
c'era, e abbastanza florida a quei tempi); sulla 


c'er 
facciata della chiesa ha dei begli affreschi 
del:300; dentro, un bel fonte battesimale at- 
tribuito a Mino da Fiesole e uno stupendo 


ciborio di Luca della Robbia; sulla piazza 
una statua in bronzo di Garibald In Pe- 
retola ebbe origine la famiglia di Amerigo 
Vespucci, e sulla casa ci hanno messo la sua 
brava lapide. 

E dunque? Il suo dovere di cittadina, anzi 
di borgata per bene, l'ha sempre fatto, da 
secoli e secoli. O perchè deve essere presa 
a paragone in un senso irrisorio, perchè si 
deve dire « una delle tante Peretole », come 
se anche lei non avesse la sua dignità, il suo 
sentimento.... e la sua statua di Garibaldi? 

È proprio un destino! Ci son uomini di 
senno e di volo, e perchè hanno un pippolo 
sul naso 0 una voglia di vino sotto l'occhio, 
nessuno li prende sul serio.... E così Pere- 
tola, per quell’accento sulle. Bisognerebbe 
almeno che ci fosse nato, ma proprio nato, 
un grand'uomo, e allora forse non si rid 
rebbe di lei. Sebbene, le terre sono come le 
ragazze; c'è chi nasce con la camicia e chi 
senza, chi per un nulla corre malfamata sulle 
bocche di tutti, e chi fa d'ogni erba fascio, 
e nessuno ne dice niente. E non c'è rimedio, 


+b- 


( roce Yi 


non c'è salvazione, e anche il grand’ uomo 
non le servirebbe, e nemmeno il poeta con 
le sue finzioni le può giovare. É 

Se avete da rappresentare una vicenda 
sbracata e buffonesca prendete pure Pere- 
tola come luogo d'azione, ma per un dram- 
ma.... badatevene bene. Come se a Scarica- 
lasino, a Peretola, alle Tavernelle non ci fos- 
sero donne che piangono, e non bollisse il 
sangue ai giovanotti, e non fermentasse il 
vino nei tini. Suggerite a un autore tragico 
di mettere il campo d'azione a Peretola: se 
è un veneto, vi risponderà: — Oh! non mi 
rompere le Tavernelle. i 

Poveri paesini che soffron per tutti, pagan 
per tutti, come se fossero loro soli paesini di 
questo mondo! 

è 


Un professore che giustamente si duole 
lerazione in cui pare sian 
nute le scienze naturali « dalle 
utorità » sicchè nelle scuole se- 
gnamento ne viene ridotto (e 
andano, timidamente, come 
avanzano i rimarchi di questi 
tem, sia il caso di protestare), ha 
reso pubblica una proposta che mi. piace- 
rebbe molto venisse accolta e messa in atto. 
e il professore: — Perchè non si ripo- 

ola il Parco di Monza? 
La «bella d’erbe famiglia e d'animali », non 
a Monza soltanto, è ridotta a un modo di dire, 
perchè erbe sì, se ne vedono ancora ed al 
beri annosi e fronzuti, ma animali non se 

ne vedono quasi più. 

Non si chiede, badiamo, una raccolta tipo 
plicato del giardino zoolo- 


tuiva il maggiore ornamento 

i Giardini pubblici, e morì di mal sottile, 
e si meritò come Maria Duplessis e Maria 
Malibran il compianto ed il canto di più di 
un poeta romantico..., No, noi non chiediamo 
giraffe o canguri, perchè siamo modesti e li- 
mitati nei desiderî. Ci accontentiamo dei daini 
dagli occhi umidi, dei cervi dalle corna ra- 
mate, delle gazzelle dai piè veloci. Noi vor- 


remmo un’accolta di animali nostrani, di que- 
dall’in- 


ni, sitibondi di strage ed esperti nel 
tiro a segno, vanno a poco a poco disparendo 
dai nostri paesi ; noi desideriamo che alle bel- 
lezze dell'antico parco si aggiunga quest'altra 
suggestione magnifica, e, tutto intorno, il bo- 
sco esil campo e il prato rivivano della loro 
veravita. 

Chi non ha veduto le pinete di San Ros- 
sore dove i liberi fagiani vengono a beccare 
sull'orlo dei viali e non s'intimidiscono della 
presenza dell'uomo, dove i liberi dromedari 
si dondolano sulle lunghe zampe, ei cavalli 

otono le libere criniere, non può farsi 
un'idea della bellezza ‘che gli animali liberi 
conferiscono_al paesaggio. 

lo amo i begli animali, gli inutili animali 
che vivono solo per la gioia degli occhi, e 
non soltanto per darci la loro carne, il loro 
latte o la loro fatica, Amo i gatti, pigri e con- 
templativi, che sono i più eleganti quadru- 

i del mondo, le rondini, i falchi, i pa- 

. e la gioia che danno al mio spirito e 

jone della loro bellezza mi son preziose 

più assai della loro povera carne o delle loro 
penne morte, e della carne e delle penne dei 
loro fratelli.... Torniamo ad amare le bestie, 
non solo in quanto ci sono utili e in quanto 

i servono, ma anche in quanto ci allietano, 
vivendo in libertà! 


dal lavoro, curiose od inerti, fanno la com- 
media delle signore e bevono un sorso d’aria 
e una goccia d'’illusione.... Ahimè! da gran 
tempo è finita per me l'età degli appunta- 
menti sotto le alte piante. Passo di lì per- 
chè spero che il pavone sia di buon umore 
e, in peccato di vanità, mi gratifichi con lo 
spettacolo della sua coda occhiuta, o che il 
lama si avvicini a guardarmi coi suoi pla- 
cidi occhi.... 

ovinezza ostinata che si attarda o vec- 
chiaia che si annunzia coi suoi segni imman- 
cabili? Non so: forse l'una, forse l’altra. Ma 
per i vecchi e per i giovani — per i ragazzi 
— coi ragazzi e coi vecchi, io spero che il 
parco di Monza torni ad essere popolato, ed 
ispiri i bravi giovanotti che studiano all'Uni- 
versità delle arti decorative. 


è 


Università come è scritto sul frontone; 
scuola, come più modestamente, credo, l’a- 
vrebbe voluta chiamare Augusto Osimo che 
la sognò, la creò, le diede vita. 

Sabato scorso si è inaugurata l’Espo 
dei lavori di quella scuola, e il Presidente 
dell’ Umanitaria, Luigi Della Torre, si levò a 
brindare e ad augurare forze e sanità ad Au- 
gusto Osimo che la volle. 

Il saluto ed il plauso con cui furono accolte 
le sue parole non erano un omaggio conven- 

ionale, ma trovavano rispondenza in tutti i 


erano il riconoscimento di una mi- 


riosa di tutti gli ostacoli. r 

mo, che da quasi un ventennio 

aria e ha cresciuto le v 
morali e tecniche di migliaia e migliaia e mi 
gliaia di lavoratori, adolescenti o già adu! 
con altri Ministeri avrebbe potuto essere Mi. 
nistro del lavoro. Gli fu fatta l'offerta, mi di 
cono: non l’accettò. Voleva rafforzare le isti- 
tuzioni esistenti, per sua iniziativa, e crearne 
di nuove per il bene del popolo, di tutto il 
popolo, di tutti i volonterosi, senza chiederne 
la confessione religiosa o la tessera. 

Una malattia misteriosa parve volesse 
schiantarlo di un colpo, ma egli fw più forte 
del male, o il male quasi avesse un'anima, 
una coscienza, esitò, si arrestò, si accontentò 
di fiaccarlo. Nel corpo, non nello spirito. 

Egli che giaceva da molti mesi, da più di 
un anno in un letto si fece trasportare da 
Milano a Monza per incitare ancora, per di- 
rigere ancora, per comandare ancora. La 
scuola delle arti era una troppo tenera pianta 
perchè egli potesse abbandonarla ai venti. 
Così, dal letto, sorveglia e guida e insegna 
la rotta, come se fosse, valido e possente, sul 
ponte della nave. Il cervello funziona, il polso 
è forte: l’uomo s'impone oltrechè per la sua 
testa quadrata, per la sua serenità inaltera- 
bile. Chi vede l’infermo ‘lo trova, nello spi- 
rito, anche più sicuro e più saldo di prima. 
Non esita, non devia, non s’indugia, non si 
compiange: lavora. Coloro che sanno quanto 
egli ha patito e patisce, coloro che vedono 
quanto gli ha distrutto la febbre e quanto 
gli sian state cercate e martoriate le carni 
dal ferro e dal fuoco, lo guardano inteneriti 
e sbalorditi. E chi nella sua stanza bianca, 
sul letto vede ancora carte e disegni e pro- 
getti e prospetti, ne viene via estasiato, e 
rinsaldato nel proprio compito, nella propria 
fede, nella propria missione, fatto, insomma, 
assai migliore. 

E chi dice di lui, e non esagera: — È un 
eroe. E chi dice invece, e non mentisce: — 
È un santo. 

Ma chi crede ancora nel bene, e allo spet- 
tacolo del male non dispera, e ha fede negli 
uomini sempre travagliati ma fiduciosi e ane- 
lanti alla bontà e alla bellezza, ne fa il mi- 
glior elogio se dice semplicemente : 


— È un uomo. È 
Tartaglia. 


Forse sarò ancora un bambino — un vec- 
chio bambino — ma anche adesso ogni volta 
che da Piazza Cavour debbo portarmi a Corso 
Venezia, traverso i giardini. ,E non li traverso 
perchè i viali sono freschi e odorosi, perchè 
sono popolati da balie prosperose e da gio- 
vani mammine e da operaiette che tornando 
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LA VISITA DEL RE A PADOVA - 10 giugno. 


dell Università, opera dello (Fot. Gislon.) Il Re col ministro Gentile alla cerimo 


Il nuovo portone di bro 
È augurato dal Re il 10 giugno. bronzo sul quale sono incisi i nomi dei 2 


scultore Gaetano Orsolini 


portone di 
i in guerra. 


L'arrivo del Re alla Fiera tra due ali di popolo plaudente. ( Fot. Venèta,) 
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Il giudizio di Dio. - Laude del giornali- 
smo. - Eleonora Duse e il Teatro Stabile. 
Roma, giugno. 


IS acque sono increspate, nello stagno di 
Montecitorio. Ma esiste dunque ancora 
Montecitorio, con una volontà propria e una 
propria fisionomia ? Non era stato moralmente 
annientato dall'avvento del fascismo e non 
aveva fatto tacita promessa di lasciarsi di- 
menticare, sino alla fine della legislatur: 

Precisamente. Sino alla fine della legisla- 
tura. Ma anche i morti si ridestano, nel giorno 
del Giudizio. Per cui è bastato l'annuncio 
delle imminenti elezioni perchè i 535 cada- 
veri fossero galvanizzati. Si risvegliano per 
dire che non intendono rinunziare alla spe- 
ranza di passare alla destra del Signore, cioè 
laddove si schierano gli eletti. Essi pensano 
(anche se non lo dicono) che il nuovo pro- 
getto di legge elettorale equivalga ad un 
vito a commettere kari-kiri, senza garanzia 
di resurrezione. Il guaio delle elezioni. un 
deputato è per natura sua rassegnato a su- 
birlo: quello a cui non si rassegna è di ve- 
nire escluso dall’arringo elettorale. Una di 
queste anime in pena mi diceva: — « Per 
molti, per troppi di noi, il nuovo congegno 
elettorale, così complicato, vuol dire l’im- 
possibilità di trovar posto in una lista di 
candidati: non lo troveremo più nella lista 
ministeriale, nè in quelle d'opposizione, al- 
meno tra i candidati destinati a sopravvivere 
al micidiale giuoco dei quozienti, pieno di 
trabocchetti e di sorprese. Perchè toglierci 
anche l'illusione di partecipare alla lotta elet- 
torale? Persino nell'oscuro medio evo si ri- 
conosceva ai reprobi il dirittto di ricorrere 
al giudizio di Dio: oggi ai condannati di 
Montecitorio si chiede di sostituire al giu- 
dizio di Dio, il giudizio del Commendatore 
Michele Bianchi.... » 

è 


Nel suo discorso al Senato l'on. Mussoli 
ha celebrato il giornalismo, contrapponen- 
dolo quasi al parlamento. «Il giornalismo 
— egli ha detto — è il parlamento quoti- 

no, la tribuna quotidiana dove uomini ve- 
nuti dall’ Università, dalla scienza, dall'ind 
stria, dalla vita vissuta sviscerano i problen 
con una competenza che non si trova più 
sui banchi del parlamento». 

Può sembrare un complimento propiziato- 
rio: ma è un meritato riconoscimento del va- 
lore del giornalismo contemporaneo. Cavour 
è stato il primo dei grandi giornalisti asce: 
al supremo potere dello Stato: ma recente- 
mente la tradizione è stata ripresa e parec- 
chi tra gli ultimi Presidenti del Consiglio, 
come parecchi dei loro principali collabora- 
tori, uscivano dalla scuola del giornalism 
Giornalista, oltre che professore, fu Nit 
giornalista fu Bonomi, e giornalista fu (e ri 
mane) Mussolini. Provenivano dalla stessa 
milizia Bissolati, Amendola, Torre, Mauri e 
Federzoni tra i ministri; Bevione e Rocco 
tra i sottosegretari. Furono giornalisti famosi 
Cavallotti e Colajanni: sono giornalisti fra i 
deputati, Innocenzo Cappa, Paolo Cappa, 
Ducos, Mattei-Gentili, Treves, Turati. Anche 
al Senato il giornalismo ha fornito taluni dei 
più illustri suoi militi: Albertini, Malagodi, 
Frassati, Einaudi, Faelli, Bergamini, Corra- 
dini, Morello. 

Questa frequente e crescente trasfusione 
di energie giornalistiche nel corpo parlamen- 
tare, ma sopratutto il rapido e sicuro asce 
dente che vi guadagnano i giornalisti meg] 
dotati, dimostra come nessuna preparazione 
sia più utile alla carriera dell'uomo di Stato 
di quella fatta giorno per giorno, come scri 
tore di quotidiani. Il giornalismo è una grande 
scuola, oltre che una risuonante cattedra: è 
una fucina di idee, un laboratorio nel quale 
si passano all'analisi della logica e della di- 
scussione tutte le tendenze dell'ora, tutte le 


ANTHRACE. 


Scrive bleu, 
diviene neri. 


HOTEL TINTE La biancheria macchiata di 


HOTEL TINTE si lava con acqua e sapone. 


teorie, tutte le proposte. L’abitudine a stac- 
ciare le ragioni buone dalle cattive, la pra- 
tica a sceverare i moventi puri dagli impuri, 
la necessità di seguire lo sviluppo e i pro- 
gressi di molteplici problemi e quindi di 
netrarne l'essenza sostanziale, spogliandoli 
delle fronde superflue, della retorica, e della 
dialettica che li offuscano, caratterizzano 
l’opera del buon giornalista come quella del- 
l'uomo di governo. Sicurezza e prontezza di 
giudizio, sono le doti principali che all'uno 
e all’altro si richiedono. 

Il pubblico non avverte sempre questa si- 
miglianza: o almeno non l’avverte sino a che 
il giornalista cessa di esserlo per presentarsi 
a lui come uomo di governo, e allora rapi- 
damente dimentica le sue origini. Molti pre- 
giudizi circondano tuttavia la professione del 
giornalista, nell’immaginazione popolare, che 
non s'adatta a vederlo qual'è oggi e quale il 
Presidente del Consiglio l’ha raffigurato, ma 
ancora se lo rappresenta di maniera, mezzo 
Rabagas e mezzo Rastignac, quando non lo 
pe un naufrago dalla Lo/éme alla caccia 
inquieta del pranzo. 

Sonviene sorridere di questa concezione 
provinciale. E non occorre neppure rifarsi ai 
formidabili condottieri della stampa negli al- 
tri paesi: a quel Northcliffe inglese, gran po- 
tentato della carta stampata finchè non l’uc- 
cise la demenza e che fa pensare per la tra- 
gicità della fine, al dramma di una flotta d’alto 
mare, il cui ammiraglio abbia improvvisa- 
mente perso la ragione e dalla sua cabina 
lanci ai capitani ordini contradditori ed as- 
surdi; l'uomo che ha tenuto in scacco Lloyd 
George, dopo averlo innalzato ai fastigi del 
potere, e che ha plasmato la politica franco- 
fila del governo inglese; e nemmeno occorre 
ripensare a William Randolph Hearst, pro- 
prietario d’una catena di giornali che si stende 
su tutti gli Stati Uniti, da un capo all’altro, 
e di due agenzie telegrafiche che alimentano 
seicento quotidiani a tutte le ore del giorno 
e della notte, e di innumerevoli rassegne il- 
lustrate che formano il pensiero dell'americano 
medio; quel W. R. Hearst, che i partiti con- 
sultano quando ratta di eleggere un nuovo 
Presidente della Repubblica, cioè la nuova 
amministrazione dello Stato, e stabilire il pro- 
gramma che essa dovrà attuare; e neppure 
mette conto di ricordare quella possente fa- 
miglia Dupuis che possiede in Francia il Petit 

ien, il giornale che ha la più colossale 
tiratura che il mondo conosca, oltre due mi- 
lioni di copie al giorno e almeno sei milioni 
di lettori. 

Anche a non voler uscire dai confini d'Italia 
conosciamo tutti dei formidabili organismi 

rnalistici, ordinati come ministeri, serviti 
da scrittori tecnici del più alto valore, ca- 

aci veramente, come ha detto l'onorevole 

ussolini, «di sviscerare tutti i più ardui 
problemi con una competenza che non si 
trova più sui banchi del Parlamento ». E 
siano rese grazie al cielo che tali prodigi 
esistano in un paese giovane ed economica- 
mente povero come l’Italia, dalla coscienza 
politica ed unitaria ancora stranamente imma- 
tura, Sono esse, queste due o tre grandi voci, 
la testimonianza più promettente di quello 
che l’Italia può ancora costruire con paziente 
disciplina e sforzo continuo: cioè delle opere 
quasi perfette e che garantiscono della no- 
stra serietà e continuità di pensiero così a 
casa che all’estero. 

Ci 


Mentre Eleonora Duse comunica alle folle 
inglesi il brivido inquieto e misterioso della 
sua grande arte, in un albergo romano mi 
parla di lei la più minuscola e intensa attrice 
della scena muta americana. Lilian Gish è 
stata per anni l'interprete prediletta del più 
grande inscenatore cinematografico, David 
Griffith. Non tutte le opere belle di questo 
maestro dello schermo sono note al pubblico 

liano: ma quelle poche che conosciamo 
ci mostrano in Lilian Gish una interprete di 
squisita intensità e di profonda emozione, 

Ella dice: « Voi italiani non potete neppure 
immaginare il culto che circonda, nel mondo, 
il nome di Eleonora Duse, una così grande 
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usati in tutto il mondo, mono i migliori. 
Chiederli nelle buone Cartolerie. 


artista, una così vera artista non è mai esi- 
stita altrove. Ma è ingiusto che alla sua età 
e così incerta di salute, Ella debba conti- 
nuare a peregrinare per tutti i teatri della 
terra. È ora che le destiniate il tempio e la 
missione che Ella merita: quella di Maestra 
di tutte le attrici. Se a Roma fosse fondata 
una scuola di recitazione alla quale Eleonora 
Duse consentisse di dare la sua opera ver- 
rebbero qui in pellegrinaggio devoto attrici 
di tutti i paesi. 
curioso come anche Mussolini abbia, per 
un istante, pensato alla «Scuola Duse». E 
ci ha ripensato recentemente quando ha ri- 
soluto di dare una sovvenzione ad un teatro 
stabile di prosa. Per ora, veramente, la sov- 
venzione è piccola e c'è sospetto che non sia 
sufficiente neppure a saldare il passivo che 
già inceppa la istituzione alla quale venne 
accordata. Questo è dipeso dal modo, un po’ 
forzato e arbitrario, col quale sì è giunti alla 
oluzione: che parve determinata piuttosto 
dal desiderio di procurare il salvataggio di 
una iniziativa bene intenzionata, ma sfortu- 
nata, che dalla preoccupazione di iniziare 
sotto i migliori auspici un tentativo di Tea- 
tro di Stato. 

Il « Teatro degli Italiani » che ha appena 
pochi mesi di vita, era all’agonia, quando i 
critici drammatici dei giornali romani rivol- 
sero un disperato e commovente appello al 
Presidente del Consiglio. L'arte drammatica 
trova grazia presso l’on. Mussolini, che non 
disdegna d’assumere gesti di Mecenate verso 
la derelitta. Si dice che l'on. De Stefani sia 
allarmato di questa generosità, perchè per 
proprio conto aveva già ferocemente cancel- 
lato dal bilancio le 100 mila lire che il pre- 
cedente governo consentì di attribuire per 
l’incoraggiamento dell’arte drammatica sui 
25 milioni che lo Stato incassa dalla tassa 
erariale sui teatri. Due anni fa una parte di 
quella somma servì ad aiutare la formazione 
di una compagnia complessa che attorno a 
Ruggeri ed alla Borelli, sotto la guida di Vir- 
gilio Talli, doveva rinnovare il prodigio delle 
antiche compagnie di eccellenti attori delle 
quali s'è perduto fino il ricordo. Ora si sov- 
venziona un teatro stabile di prosa, nella ca- 
pitale. 

La decisione del governo non curerà la 
crisi di cui soffre l’arte drammatica : i comici 
pretendono che meglio avrebbe giovato ad 
aiutare la loro industria la concessione che 
invocano da tempo di una maggior riduzione 
nei trasporti ferroviari. Ma non importa: il 
gesto del governo è un primo passo verso il 
riconoscimento dell'utilità del teatro di prosa. 
Ed ha questo vantaggio che riconduce ad 
occuparsi di letteratura drammatica un uomo 
che il teatro ha disertato per la politica. 
Perchè Enrico Corradini, oggi senatore, che 
l’on. Mussolini ha preposto come supremo 
reggitore al Teatro sovvenzionato, è stato un 
autore drammatico. E dei più intrepidi. 

To che non sono tanto giovane ho il pri- 
vilegio di ricordarmi ancora la prima (ed 
unica) rappresentazione di un suo dramma 
d’avanguardia, S’intitolava, non ricordo bene 
perchè, «La Leonessa»: ma credo che pochi 
l'abbiano mai saputo, perchè la recita fu 
delle più tempestose che ricordi la storia del 
nostro teatro, Il pubblico s'era messo in testa 
di collaborare coll’autore ed aveva assunto, 
non richiesto, la parte di «coro », commen- 
tando coscienziosamente le vicende piuttosto 
insolite dei personaggi : col resultato che n'era 
derivata una certa confusione di dialogo e le 
intenzioni del drammaturgo rimasero neces- 
sarlamente oscurate, 

Ma chiaro fu il consiglio che, al calare 
del sipario, in una pausa di silenzio imbaraz- 
zato, una voce bonacciona fece piovere dal 
loggione. Consiglio conciso che, probabil- 
mente, era diretto ai personaggi: « Al ma- 
micomio ». 

Enrico Corradini deve averlo meditato. Si 
cacciò a corpo morto nella politica : e in quel 
manicomio di tutte le passioni ebbe i trionfi 
che le chiuse platee dei -teatri gli avevano 
negato. 
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La messa del Papa agli esploratori nell'aula delle Beatificazioni. 
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stagione di primavera. 
Riepilogo. 


uant'anni erano che la Scala non rima- 

neva più aperta nella stagione di prima- 
vera? Parecchi. Sembrava impossibile che 
da noi la gente potesse ancora raccogliersi 
rinchiudersi in una sala di teatro nelle sere 
tepide e profumate d’erbe e di fiori. 

C'è voluta la prima Mostra internazionale 
delle arti decorative a Monza per far riaprire 
i battenti del nostro grande e magnifico tea- 
tro pochi giorni dopo la consueta stagione 
invernale; e una vera folla numerosissima è 
tornata a ripopolarlo ed ha applaudito agli 
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spettacoli preparati per quest'occasione, con 
un calore e un compiacimento quali sem- 
brava sgorgassero impetuosi dall’animo di una 
moltitudine lieta di dare alfine sfogo ad una 
passione artistica rimasta troppo a lungo 
contenuta, insodisfatta. 

La passione del teatro, e del teatro di mu- 
sica in ispecie, è passione antica, viva, insa- 
ziabile degli italiani. Siamo noi d’oggi che 
non usiamo più frequentare il nostro teatro 
d'opera per periodi di sei, sette, otto mesi 
all'anno; ma, senza risalire troppo indietro 
nel tempo, i nostri padri godevano — e pie- 
namente — di stagioni musicali lunghe. 

E sì che non trovavano poi la cospicua quan- 
tità di spettacoli che sono stati offerti a noi, 
per esempio, nei mesi corsi dal dicembre 
passato al giugno attuale nel teatro della 
Scala, 

Ma forse i nostri nonni vi trovavano in- 
vece un’arte più chiara, fresca, di quella che 
noi oggi vi troviamo.... D'altra parte i prin- 
cipali teatri dell’estero dànno ancora le loro 
stagioni più importanti nell'estate. 

if teatro della Scala venne appunto inau- 
gurato, ed è noto ad ognuno, il 3 di agosto 
del 1778, nell'estate piena; e molte e molte 
rappresentazioni, e talune memorabili, si con- 
tinuarono sempre a dare nei mesi d’autunno 
e di primavera. 

C'è da augurarsi che la buona consuetu- 
dine d’una volta sia ripresa. Noi vogliamo 
istituire il teatro a repertorio. Sta bene; e 
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dovrebbe riuscire oramai abbastanza facile e 
sicuramente vantaggioso per un teatro come 
la Scala, sviluppare con ampiezza le facoltà 
artistiche di cui dispone e le risorse che va 
accumulando. 

Primo spettacolo di questa stagione fu la 
ripresa di Mefistofele, rappresentato la sera 
del 19 maggio, altra delle opere date l’anno 
scorso che entra definitivamente nel reper- 
torio scaligero. Esito eccellente; anche per 
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Lucia di Lammermoor. 
(Fot. A. Camuzzi 3. F. 


merito dell'esecuzione, curata con altissima 
intelligenza (è forse vana, ma certo è ne- 
cessaria la ripetizione) del maestro Tosca- 
ninî. Protagonista il basso De Angelis, che 
ha fatto della parte di Mefistofele una delle 
sue più riuscite interpretazioni. Il pubblico 
rammentava la buona esecuzione dell’anno 
scorso e prodigò al De Angelis scroscianti 
applausi. Il tenore Ciniselli, nella parte di 
Faust, cantò con dolcezza di voce piuttosto 
che con calore drammatico; tuttavia potè ac- 
contentare. La signora Juanita Caracciolo, 
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nella parte di Margherita, ridiede prova della 
sua intelligenza e del suo sentimento, e 
la signora Amaso Zola apparve una Elena 
quale non troppo comunemente sì sente in 
questa breve parte, I personaggi scenici se- 
condari, le signore Lollini e Vasari ed il si- 
i disimpegnarono lodevolmente il 


simo buon effetto della loro fusione riuscì 
ancora la chiusa del « Prologo in cielo », di 
così strapotente e maestosa sonorità, e gli 
altri finali del «Sabba romantico » e del 
«Sabba classico » in cui il contrasto del co- 
lore risultante dal diverso impiego del coro 
riunito con l'orchestra è colto e reso dal com- 
positore in modo stupendo. Non dovesse ri- 
cordare altro, questa fusione della polifonia 
vocale con la polifonia istrumentale potrebbe 
sempre suggerire ai nostri odierni compos 
tori la necessità di riprendere la via abban- 
donata sul punto cui giunsero i nostri grandi 


Il basso comico GarrANO AzzoLini, 
nel Barbiere di Siviglia. 


maestri del passato ancor recente (non ul- 
timo fra questi e singolarmente rappresen- 
tativo d'un periodo di evoluzione sana e pro- 
ficua, Arrigo Boito) se vogliono davvero spin- 
gersi incontro agli sbocchi inesplorati che 
tanto ardentemente cercano. Quante volte è 
stato ripetuto questo avvertimento in queste 
colonne! 

Ma come per la vita, così per l’arte: l’esem- 
pio, il consiglio altrui poco giovano. L’espe- 
rienza dell’arte e della vita si fa da ognuno 
(e da ogni generazione) a spese proprie. E 
riesce colui (o quella generazione) che ra- 
duna maggior somma di cog ni esatte, 
pronte, nitide, e sa coordinarle con giusto 
equilibrio di giudizio in un'espressione piena, 
eflicace, sobria. Gli scenarî di Mefistofele, i 
costumi, le luci (quando ci furono, poichè ri- 
masero anche quest'anno ostinatamente scar- 
se od assenti in taluni episodi) risuscitarono 
l'ammirazione dell’anno scorso. 

Bella festa d’arte, dunque, la ripresa di 
Mefistofele e meravigliosa festa di fervore 
patriottico. Il Principe Ereditario d’Italia ve- 
nuto ad inaugurare la vicina Esposizione di 
Monza onorò la prima rappresentazione di 
Mefistofele con la sua presenza. Ebbe ovazioni 
entusiastiche dal foltissimo pubblico che gre- 
miva la platea, i palchi e la galleria; a tutti 
Egli rivolse il suo dolce e ‘aperto sorriso 
che, per trovare a mia volta un aggettivo 
non troppo abusato e per rimanere in argo- 
mento, chiamerò musicale. 
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Gli sguardi di mille e mille persone sem- 
bravano cercare nello sguardo luminoso del 
Principe l’avvenire.... La visione del passato 
risorse pronta, per conforto e fiducia. 

La sera del 22 maggio, cinquantesimo an- 
niversario della morte di Alessandro Man- 
zoni, il grandissimo poeta lombardo, si eseguì 
nel teatro della Scala la Messa da Requiem 
di Giuseppe Verdi. Ho già accennato nel nu- 
mero del 20 maggio scorso dedicato dalla 
ILLustrAzIONE ITALIANA alla gloriosa solennità, 
quali insigni pregi di ispirazione racchiudano 
codeste pagine musicali; nè mi ripeterò qui. 
Soltanto m'è caro ancora una volta affermare 
ch’esse vogliono essere — e sono — le pagine 
di un altissimo canto funebre, di un’umanis- 
sima espressione d’amore e dolore, di 
un’ardente raccomandazione a Dio, cui Ales- 
sandro Manzoni e Giuseppe Verdi credettero 
e sottomisero il potente ingegno e l’anima 
profonda. Non venne creato, no, questo canto 
funebre per servire agli uffici del rito; bensì 
per essere intonato in una libera adunata 
di fedeli riuniti per rammemorare. 

Il maestro Toscanini seppe rendere perfet- 
tamente l’accoramento e lo slancio che fanno 
della Messa da Reguiem di Giuseppe Verdi 
un'opera d’arte impareggiabile. L'orchestra 
ed il coro (diretto dal maestro Veneziani) si 
mantennero degni della loro ottima fama. Il 
coro già numeroso si arricchì di cinquanta 
coristi presi altrove e di settanta coristi del- 
l'Accademia corale annessa al teatro della 
Scala. 

Le parti di « soli » della Messa da Requiem 
furono eseguite dalle signore Isora Rinolfi, 
soprano, e Gabriella Besanzoni, mezzo so- 
prano, due cantatrici dalla voce squisitamente 
timbrata, poderosa, eguale, estesa, e dai si- 
gnori Merli tenore, e Pinza, basso, le di cui 
buone qualità vocali il pubblico della Scala 
ebbe modo di stimare già nella stagione di 
autunno e di carnevale, 

Terzo ed ultimo spettacolo della breve sta- 
gione primaverile fu La Bo/éme di Giacomo 
Puccini, diretta dal maestro Franco Ghione 
ed eseguita, nelle parti principali, dalle si- 
gnore Mason e Sassone-Soster, dal tenore 
Minghetti, dai baritoni Badini e Baracchi e 
dai bassi Azzolini, Pinza e Nicolicchia. 

Anche La Bohéme ebbe buon esito. Il fa- 
vore del pubblico non diminuisce per questo 
spartito ch'è tra i più spontanei ed appassio- 
nati che la nostr'arte musicale contemporanea 
vanti e che trova sempre aperta la via del 
nostro cuore per entrarvi rapido e commuo- 
verlo. 

Ora facciamo un po’ di riepilogo dell’atti- 
vità scaligera durante i sei mesi che segnano 


il corso delle sue recite e gettiamo un’o 
chiata su ciò che si sta preparando. La 
gione incominciata la sera del due dicem- 
bre 1922 ebbe termine la sera del quattor- 
dici maggio successivo. Si rappresentarono 
sedici opere ed un ballo, ripartite in cento- 
ventuna recite. L'esito artistico delle opere 
rappresentate riuscì soddi 
esse, anzi, ebbe accog 
opera di vecchia, sicura consolidata fama, 
capisce). Proviamoci ad attingere anche noi 
al senso della realtà dal quale non si scostò 
mai nel valutare la bontà delle opere sue ed 
altrui l’ultimo dei nostri grandi compositori 
teatrali, e ricaviamone qualche proficuo inse- 
gnamento — checchè vogliano opporre i soste- 
nitori arrabbiati dell’arte per l'arte: guardiamo 
quale gettito di danaro procurò ogni opera. 
Ma no; rischierei di passare per un mediocre 
spirito, avido unicamente di guadagno mate- 
riale. Accennerò dunque solo alle opere che 
dettero i maggiori introiti: prima di tutte 
Lucia di Lammermoor, poi Manon Lescaut 
del Puccini, quindi Rigoletto, Barbiere di 
Siviglia e Boris Godunof. 

La prossima stagione dovrebbe aprirsi verso 
la metà del novembre con l'Aida; ma la data 
dell'apertura dipende dal ritorno dall'America 
del Sud di alcuni artisti designati per ese- 
guire le parti principali di codesta opera, i 
quali fanno parte della compagnia di canto 
scritturata da Walter Mocchi, compagnia che 
non potrà sbarcare in Italia se non ad au- 
tunno inoltrato, 

Altre opere da rappresentarsi nel corso 
della ventura stagione, e non ancora messe 
in iscena da che il teatro alla Scala s'è rin- 

| novato, sono 7ristano e Isotta, Salomè, Son- 
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nambula, Carmen, Orfeo e, forse, Iris, An- 
drea Chénier e Traviata. Dico forse, perchè 
la possibilità di rappresentare queste ultime tre 
opere deriva dalla possibilità di trovare per 
esse interpreti degni della nostra più celebre 
scena lirica. La schiera di questi interpreti, 
già provata vittoriosamente nella passata sta- 
gione, rimane compatta: rivedremo e 
dremo le signore Toti Dalmonte, Sheridan, 
Alfano-Tellini e Luisa Bertana, i tenori Per- 
tile e Ciniselli, i baritoni Galeffi e Badini e 
i bassi Pinza e Walter; ad essi si aggiunge- 
ranno, nuovi elementi opportunamente serit- 
turati, le signore Dalla Rizza, Rinolfi, Leh- 
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mann e Besanzoni, il tenore Fleta, il baritono 
Franci ed altri cantanti di chiara rinomanza 
con cui si sta ancora trattando. 


Opere nuovissime da rappresentarsi: Ne- 
rone di Arrigo Boito. Finalmente! L’opera alla 
quale l’insigne poeta e musicista lavorò tutta 


la sua laboriosa paziente esistenza, l’opera cui 
rimase avvinto l'estremo suo tenace sogno, 
l'opera che gli fu aspro tormento e speranza 
trepida sale sulle scene del teatro dal mae- 
stro stesso Ito. Io ch'ebbi da Lui affetto 
e negli ultimi giorni di sua vita qualche : 
corata confidenza invoco all'Ombra venerata 
l'esaltazione postuma, incondi 
radi per sempre ad essa d’intorno una 
fuscabile luce, e la plachi, la consoli. 

Oltre Nerone v'è il progetto di rappresen- 
tare La cena delle beffe di Umberto Gior- 
dano e / compagnacci del maestro Ricci 
che tanto lusinghiero esito sortì di recente 
al teatro Costanzi di Roma. 

Direttori d'orchestra: Arturo Toscanini, 
Vittorio Gui e un terzo maestro non anco; 
definitivamente scelto. 

Direttore del coro, direttori di scena, pit- 
tori, scenografi, macchinisti, ecc. rimangono 
gli attuali. 

È dunque alle viste una stagione di spe- 
ale importanza. E tale riesca, per il 
pre maggior decoro e vanto dell’arte li 
nostra, in patria e fuori. 

La stagione di primavera si chiuse la sera 
del 10 di giugno. 

L’ Ente autonomo del Teatro alla Scala volle 
in questa breve stagione generos 
perarsi affinchè il Teatro del Popolo pot: 
dare una rappresentazione a prezzi v 
mente popolari de / quatro rusteghi (bi- 
glietto d’ingresso a cinque lire, diritto del 
posto a sedere per chi lo potè trovare; 
tant’era la ressa, che ci fu persino gente che 
s'acconciò a udire dell’opera quello che ar- 
rivò fuori del teatro, in istrada, e se ne stette 
lì per ore e ore, a godere di una così pia- 
cevole comodità 

L'offerta di buoni spettacoli popolari nel- 
l'ambiente popolare specialmente designato 
(lo dicono brutto.... e non sta proprio a me 
contraddire) è accolta da chi intende alla di. 
rezione artistica musicale del Teatro del Po- 
polo con animo grato e devoto; tanto più 
grato e devoto in quanto codesti spettacoli 
giovano davvero all’opera di solidarietà umana 
che tanti nobili spiriti oggi vanno tentando. 
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KIF TEBBI, romanzo ai Luciano Zùccoli. 
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i GLI AVVENIMENTI SPORTIVI. 


a Milano del vincitore Girardengo il 10 giugno. (Arrax film.) 


gre.) L 
peLL'XI GIRO D'ITALIA IN BICICLETTA, 


3agliardi, ll nuovo campo del Milan Tennis Club alla Cagnola. Il campione d'Italia signor Colombo, 
durante una partita, 


La coppia S 
vincitrice del campionato misto doppio. 
MILANO: Ì CAMPIONATI NAZIONALI DI TENNIS SUL NUOVO CAMPO DELLA CAGNOLA. 


L'Ippodromo di Epsom presso Londra durante la classica corsa Il conte Brilli Peri, su vett ; $ 7 
del Derby, vinto facilmente da Papyrus di M. Irish il 6 giugno. culto. del Mugello (km. 380). gode ape primo TE 


La casa di Garibaldi. 


(uunag *y 30129ds ajuapuodsizio> ousou jogg) 
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sel 


La cerimonia sulla tomba. Parla Ricciotti Garibaldi. Benito Mussolini con donna Francesca e donna Costanza Garibaldi davanti_alla tomba dell’Eroe. 
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IL VIAGGIO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 


(Dal nostro corrispondente speciale A. Bruni.) 


iraglio Thaon di Revel e 
è gli impianti del Tirso. 


Una compagnia di « Barraccelli » alla stazione di Chilivani schierata al passaggio di 


IN SARDEGNA. 


ll saluto dei vecchi montanari di Macomer. 


Mussolini. 
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IL VIAGGIO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO IN SARDEGNA. 


(Dal nostro corrispondente speciale A. Bruni.) 


| Benito Mussolini e l'ammiraglio Thaon di Revel tra i marinai della Duilio. 
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Cronache. - CXXIII. 


È possibile? - Messinscene e direttori. - 
Perchè si devono martellare i martel- 
lianî. - Un vecchio problema rimesso a 
nuovo. - II nuovo autore su cui c'è da far 
conto. - Un successo di Silvio Zambaldi. 


È possibile?, commedia in tre atti di A. Bi- 

rabeau, non è un capolavoro ma non è 
una cosa qualunque; ed io credo che alla 
sua prima rappresentazione data sere or sono 
all’Olympia milanese l’esito sarebbe stato più 
caldo e più unanime, e si sarebbero evitate 
le opposizioni e le interruzioni idiotamente 
spiritose di una parte del pubblico, se la mes- 
sinscena fosse apparsa più appropriata e la 
interpretazione migliore di quella che fu. La 
compagnia Menichelli Migliari Pescatori ha 
per direttore, se non m’inganno, Arturo Fal- 
coni, fratello maggiore di Armando. Arturo 
Falconi è un ottimo comico di vecchio stampo, 
un po’ napoletaneggiante nella dizione e ne- 
gli atteggiamenti; sa crear sulla scena dei 
tipi e delle macchiette spassosissimi, ed è sen- 
za dubbio in grado di dirigere una compagnia 
buffonesca (non dò a questo vocabolo un 
senso di dispregio) e di inscenare da esperto 
una Presidentessa, un Teodoro e soci, o un 
Champigno! suo malgrado. Ma se usciamo 
di lì, cioè dal genere più gajo, il posciadi- 
stico insomma, io temo ci si trovi in un ter- 
reno non suo. E se questa commedia del Bi- 
rabeau fu inscenata da lui mi pare che ne 
avemmo la prova. Senonchè Arturo Falconi 
potrebbe dirmi che in questa fatica egli ha 
messo tutto il suo ingegno il suo sapere e 
la sua buona volontà; ma che si ottiene quello 
che si può, non sempre tutto quello che si 
vorrebbe, e che.... e che io dovrei saperne 
qualcosa, 

Sì, ne so qualcosa. Ma so anche — (e qui 
metto da parte il Falconi, attor comico egregio, 
l'ho detto, che può essere anche un ottimo 
direttore in un dato campo dell’arte della 
scena, per esaminar la quistione da un punto 
di vista più elevato e per abbracciare un 
orizzonte più largo) — so anche che in Italia 
manchiamo di diretto; Se ne togliamo tre 
o quattro.... be’, arriviamo sino a cinque ed 
a sei per fare un conto largo e per metterci 
in vena di ottimismo, gli altri sono degli at- 
tori che dovrebbero pensare soltanto a sè, 
cioè a studiare, e non le loro parti soltanto, 
ma anche un po' la letteratura drammatica 
e la storia del teatro, nè avrebbero del tem- 
po da gettare nell'inscenar commedie e nel- 
l'insegnare ad altri ciò che non sanno essi 
stessi; che mancano di esperienza, di col- 
tura e di facoltà di comprensione e di inter- 
pretazione; attori, insomma, che s’'impan- 
cano a dirigere mentre avrebbero bisogno di 
essere diretti. È gente che del teatro conosce 
i drammi e le commedie in cui ebbe una 
parte durante gli anni, pochi o molti, che ha 
trascorsi sulla scena, e nulla più. E suppone 
di saperli inscenare, perchè ricorda come lo 
furono in altre compagnie delle quali fece 
parte e sa ripetere alla bell'e meglio le cose 
più o meno giuste e sensate che ha udito dire 
da altri direttori. « La comzuze di fondo, un'al- 
tra porta a destra, a sinistra una finestra. Lì 
un divano, qui una scrivania e una sedia. Tu 
entri di fondo. La prima battuta la dici sulla 
soglia. Poi vieni avanti. Siedi sul divano. A 

uesta battuta ti alzi e passi a sinistra....» 

'oco più di così, e poco di meglio. Ah, sì: 
qualche volta: «vai più lento — affretta — 
più concitato — più dolce — pausa — con 
maggiore passione.... » Ahimè, non si va più 
in là. E quando codesta sorta di direttori si 
trova dinnanzi una commedia nuova, che non 
sia delle solite, ch’esca un po’ fuor dal co- 
mune, non sa più che pesci pigliare. 

Coltura? Ma che dico, coltura! Appena un 
po’ d'istruzione elementare? Vi racconto que- 
sta, ch'è carina, e poi torno in carreggiata. 


AGDUI, 


COLONIA ULRIGI 
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Un attore direttore, tra i più noti, rimetteva 
in iscena, or fa qualche anno, con dei nuovi 
scritturati, il Be/fardo del Berrini. Ad un 
giovane che, a suo giudizio, non diceva la 
sua parte con una foga sufficiente, tuonò: 
« Più slancio, più slancio! Questi versi bi- 
sogna martellarli; martellarli bisogna! Per- 
ciò appunto si chiamano martelliani!.., » Mi 
fu raccontata da chi l'ha udita, persona de- 
gnissima di fede, E notate, strafalcione a 
parte, i versi del Be/fardo non sono punto 
dei martelliani. 
Ci 


Ritorniamo in carreggiata, ch'è tempo, e 
parliamo di £ possibile ?. Questo signor Bi- 
rabeau che si è affacciato or non è molto 
alla ribalta francese ed oggi a quella italiana, 
è indubbiamente un giovane di molto ingegno 
dal quale si ha diritto di aspettarsi opere 
belle e originali. Egli si è rifatta questa do- 
manda: C'è un adulterio ipotetico, d’imma- 
ginazione, che se non è una colpa grave ed 
un avvenimento gravido di conseguenze tal- 
volta tremende come l'adulterio consumato, 
può però turbare le anime, sconvolgere le 
coscienze, produrre inquietudine e tormento, 
e una desolata sfiducia nell’avvenire? — Ho 
detto che il Birabeau si è rifatta la domanda, 
perchè il problema non è nuovo, e si è af- 
facciato e si affaccia senza dubbio alla mente 
di molti. Ma egli lo ha presentato in questa 
sua commedia e lo ha svolto in un modo 
originale, artistico e delicato. — Marianna è 
una brava bella giovane donnina che ama 
suo marito, uomo gaio e mediocre, n'è ria- 
mata e vive con lui quietamente in una in- 
timità deliziosa. Ma il caso vuole che sua 
sorella Monica le si riveli adultera. Monica ha 
un stbito turbamento quando si annuncia la 
visita di Michele, il suo amante, che fu com- 
pagno di scuola del marito di Marianna — 
medico senza clienti — e che ora, dopo mol- 
t'anni, gli si ripresenta col pretesto di chie- 
dergli un consulto. Marianna comprende e fa 
confessar la sorella. La quale confessa senza 
farsi troppo pregare e senza vergogna. Ha 
ceduto a un Don Giovanni, a un uomo un 
po’ maturo, ma dalle arti irresistibili. Mise il 

iede in quel suo salottino paradisiaco — e 
lo descrive: c'è un Budda, tra l'altre cose!... 
— ci mise il piede e vi lasciò.... lo scarpino, 
Be', come tante altre! Ed oggi è in tormento 

erchè egli l’ha tradita, e la sua dignità of- 
fesa vuol che lo lasci. Ma il cuore sanguina.... 

Turbatissima invece è Marianna, la buona, 
la saggia Marianna che ama suo marito e le 
pare impossibile si possa tradire il marito. E 
ancor più si turba allor che Michele, rimasto 
solo per pochi istanti con lei, la scongiura 
di accordargli un colloquio. Vuole convin- 
cerla che Monica s'inganna, ch'egli non l’ha 
tradita, che l’ama, affinchè alla sua volta con- 
vinca la sorella e gliela ridoni. Un colloquio, 
domani, in un luogo riposto, lontano dagli 
occhi e dagli orecchi di chiunque. Una chiesa ? 
Un museo? No, meglio, da lui, nel suo sa- 
lottino discreto e sicuro.... Marianna non sa 
dir sì, non sa dir no; è trasognata, è scon- 
volta, ha la febbre. E con la febbre la ri- 
trova il marito, e la fa coricare, ignaro e 
spaventato. 

Ed eccoci, al second'atto, nel salottino del- 
l'incanto. Quale ci appare sul palco scenico 
dell’Olympia è di un lusso niccodemiano.... 
senza il buon gusto di Dario Niccodemi, Il 
Budda d’oro, divani orientali, tavolini more- 
schi, ninnoli indiani, lampadine multicolori 
appese ad alberelli di Natale.... il tutto di un 
superpacchianismo desolante. Ed entra Ma- 
rianna, confusa, paurosa, turbata come il dì 
innanzi; e Michele, in un magnifico pijama, 
veramente bello, la cosa più bella di questa 
messa in iscena, l’accoglie. Ma, caso curio- 
sissimo invero, ella vede sgattaiolare tra la 
porta della camera da letto e quella d’uscita 
una sua intima amica che indossa una veste 
di Monica sua sorella. Anche l'intima amica, 
dunque, è un'amante di Michele? Ma perchè 
porta quell’abito non suo?... E più innanzi, 
quando; per rinfrancarla, Michele suona pel 

lomestico perchè rechi una bottiglia di Porto, 


ella vede in quel domestico, sgomenta, un 
intimo amico suo e di suo marito, un cu- 
rioso tipo di bietolone dal naso alquanto pro- 
nunciato e al quale il naso si è oggi fatto 
lungo come quello di Pinocchio.... Ma Mi- 
chele parla, parla, a bassa voce, seducente. 
La ragione del colloquio richiesto, un pre- 
testo. È lei che ama, lei, Marianna, è lei che 
desidera, che brama, che vuole, che avrà.... 
E Marianna, mentre cala la ‘tela, perde lo 
scarpino.. 

Il pubblico, che aveva applaudito il primo 
atto, non ha capito e non poteva capire il 
secondo. L’autore non voleva che capisse; e 
qui sta l'originalità ‘e la distinzione di que- 
sta commedia così*semplice e così sottile. 
L'autore ha voluto, soltanto, che gli spetta- 
tori dubitassero. E perchè dubitassero ecco 
quell’amica di Marianna nelle vesti di Mo- 
nica, ecco il domestico dal lunghissimo naso. 
Sogno? Delirio? Visione? Sì. Il delirio di 
Marianna che lasciammo febbricitante, il suo 
sogno spaventevole e, ahimè, delizioso in- 
sieme. Ma perchè lo spettatore dubitasse sol- 
tanto, senza smarrirsi, ci voleva dell'altro, 
qualcosa che l’autore non poteva metterci : 
la recitazione. Il Migliari, ch'era Michele, 
non aveva del suo personaggio altro che il 
bellissimo pijama. un buon attore, il Mi 
gliari, corretto, coscienzioso, e nelle sue parti 
di caratterista e di promiscuo è oggi dei no- 
stri migliori. Ma qui ci voleva il dicitore 
elegante, l’'ammaliatore, dapprima cinico e 
quasi freddo, poi avvinghiatore appassionato, 
Ascoltando quel Michele, l’altra sera, pen- 
savo a Flavio Andò, a Ruggero Ruggeri, a 
Febo Mari.... e pensavo che ci voleva — per- 
chè il pubblico dubitasse soltanto e non si 
smarrisse — una recitazione di sogno, di una 
delicatezza squisita.... offerta in un ambiente 
pure di sogno. Il turbamento di Marianna si 
sarebbe allora diffuso tra la folla, dal turba- 
mento sarebbe nata un'emozione, e dall’'emo- 
zione sarebbe sgorgato l'applauso convinto 
e incontrastato. 

Tutto si chiarisce al terz'atto, dove ve- 
diamo Marianna che per la prima volta ha 
lasciato il letto dopo tre giorni di febbre. Di 
una breve discussione tra le due sorelle il 
marito di Marianna coglie a volo le ultime 
parole e apprende così la sua sventura, quella 
ch'egli, lì per lì, ha ragione di credere la sua 
sventura, E affronta la moglie, e questa con- 
fessa il suo fallo. Ma l'equivoco, naturalmen- 
te, non dura a lungo. Marianna non cono- 
sceva Michele prima dell'altro dì. Quando ne 
divenne l'amante? Ieri. Ieri? Che follìa! Ieri 
ella era qui, in casa sua, nel suo letto, ma- 
lata, sotto gli occhi vigili e ansiosi del ma- 
rito, medico e innamorato. Fu un sogno, 
dunque, fu delirio. E il buon medico bonac- 
cione ci fa una bella risata. Ma non ride Ma- 
rianna, no, e rimane turbata e sconvolta. Oh, 
come è facile il tradire e, forse, com'è pia- 
cevole! Come sono sempre in agguato le ten- 
tazioni, e come sono terribili! Ella ama suo 
marito, sì; ma.... ma.,.. come comprende sua 
sorella adesso, come si sentirebbe incapace 
di scagliarle la prima pietra! Ah, che tor- 
mento e che ansia! Che sarà di lei, di lei 
stessa, domani o in un giorno qualunque 
forse non lontano? È così grande il caso! Chi 
può essere sicuro di non aver mai un attimo 
di smarrimento? Quale donna può giurare? 
Quale amore è eterno? Quale onestà è asso- 
luta ? Quale fede è incrollabile ?... E non sap- 
piamo, nè ci preme di sapere, se Marianna 
sarà adultera un giorno; sappiamo ch’ella sarà 
per sempre turbata, che la sua vita futura 
non sarà più così calma e così felice come 
quella che ha trascorsa sin qui. 

Ma in quest'ultima scena mi è parso che 
il Birabeau non fosse più all’altezza del còm- 
pito che si era prefisso. La vorrei un poco 
più diffusa, e più fine, più sottile, più espres- 
siva. Poi che è la ragione stessa di que- 
st'opera così singolare. Marianna non dice e 
non esprime tutto ciò che dovrebbe. E, pel 
gusto mio, la commedia dovrebbe chiudersi 
con una nota un poco più amara. Ma può 
essere ch'io m’inganni ; e può essere che un’at- 
trice di primissimo ordine riuscisse a darmi 


L'ACQUA DI COLONIA della Ditta D. ULRICH - 
TORINO è indispensabile alla teletta di una Signora, 
come l’aria al respiro, e come il profumo ai fiori. 


lo Umberto, 6 - TORINO (13) 


una sensazione che con Dora Migliari mi è 
mancata. Dora Migliari è un'attrice intelli- 
gente e piena di grazia. Ma per una com- 
media come questa — poi che ella è tanto 
giovane e ancòra un poco inesperta — ha 
bisogno di un direttore che la sorvegli, che 
la guidi, che la ispiri. Ha confessato male il 
suo fallo immaginario, e nei suoi occhi e 
nel suo viso non ho visto l'angoscia causata 
dalla spina che si è conficcata nel cuore di 
Marianna e che conficcata vi rimarrà forse 
per sempre. — Il Racca ha una parte non 
difficile in quella del marito, e l’ha detta con 
brio e insieme con misura, da attore pro- 
vetto. Il Pescatori lo vorrei, nel primo e 
nel terz'atto, meno pulcinellesco nel suo naso, 
ma è un attore garbato ed efficace. La si- 
gnorina Altavilla, Monica, è una bella figliola, 
elegante, distinta, che recita benino, e meglio 
reciterà quando avrà imparato a mettere delle 
virgole nei suoi discorsi, 
E ho finito. Andate ad udire £ possibile ?. 

Ne vale la pena. s 


Registro con grande piacere un successo 
pieno e caloroso di Silvio Zambaldi. La sua 
nuova commedia La fidanzata di Cesare, 
affidata alle cure di Armando Falconi, ha 
riempito ‘per più sere il Manzoni di una folla 
plaudente. Non mette conto che vi narri la 
commedia e che la illustri. Si propone di 
far ridere e ci riesce pienamente: perchè 
analizzarla o discuterla? Si ammira il Fal- 
coni che starnutisce in modo perfetto, che 
s'impàpera apposta giocondamente, si ride, 
ci si diverte, e si torna a casa conten 


40 giugno. Emmepì. 


NECROLOGIO. 

-_ A Hendaye (Bassi 
gno Pierre Loti. Il celeb 
mava veramente Giuliano Viaud, era nato a Ro- 
chefort il 14 gennaio 1850 da una delle antiche fi 
miglie protestanti del paese. Loti (fiore indiano che 
si nasconde sotto l'erba come la nostra mammola) 
no di 


Pirenei) è morto il 10 giu- 
‘omanziere, che si chi 


nei primi tempi, per 
rina era entrato a 17 anni. sue campagne le 
incominciò nell'Oceano Pacifico. AI Tonkino fu de- 
stituito per una lettera mand 1 Figaro in cui | 
rimproverava atti di crudeltà suoi sol. Poi 
venne riammesso in servizio e decorato della L 
n d'Onore. Eletto, nel 1891, all'Accademia fran- 
al posto del Feuillet, pronunciò un forte di- 
o contro il realismo zoliano sollev 
re. Il suo primo libro fu Aziyadè, Seguirono: 
Raraku (Il matrimonio di Loti), // Romanzo d'uno 
Spahi, Fiori di noia, Mio fratello Ivo, ch'ebbe su- 
bito grande successo, Le fre dame della Kasbah, 
Pescatori d'Islanda, col quale ottenne il premio Vi- 
tet, Madame Chrysanthème, Giapponeserie d'au- 
tunno, AI Marocco, Il romanzo d'un fanciullo, Il 
Libro della pietà e della morte, Fantasma d'O- 
riente, Marinaio, Il Deserto, Gerusalemme, La Ga- 
lilea, Ramuntcho, Judith Renaudin (dramma), Ri 
flessi della via oscura, Le disincantate (in difesa 
delle donne turche). 
La Francia ha perduto col Viaud uno dei suoi 
smaglianti e delicati scrittori; e Palo ne con- 
divide il dolore. Malgrado egli si fosse dimostrato 
durante di Libia più aio 
suoi libri erano anche da noi 
specialmente Mio fratello 1vo,* 
prodigiosa acut ieno di colori sen- 
sualisti e di commossa pie! figurazione del 
marinaio brétone, rozzo sognatore che ha i capricci 
ele brutalità del ragazzo selvag: 
| L'opera del Loti resterà. Ha un'importanza sto- 
tura franc colla melanconica 
la compenetra e la sugge- 
i ha iniziato — 
nd e al Fro- 
mentin — il rinnovamento di quello spirito roman- 
tico e mistico a cui i più si volsero dopo Zola. 
L'Ulustration stava appunto ora pubblicando nei 
suoi supplementi le Memorie di un giovane uffi- 
ciale povero, frammenti del giornale intimo del 
Loti, raccolti da suo figlio Samuele Viaud. 


pi 


i, Mio fratello Ivo. N. 566 Biblioteca Amena. 
, L. 3,50. 


1 Pierre Lo; 


Milano, Trev 
Contro la forfora e 


SUCCO DI URTICA irtasuta cetcapai. 


Flacone Lu. 14.50. Chiedere opuscolo. 
RAGAZZONI - CALOLZIO (Bergamo). 


F.LLI 


ILLUSTRAZIONE .ITALIANA 


UO MINI E COSE DEL GIORNO. 


Il primo ministro bulgaro Sì 


jon di Revel consegna il distintivo 


orfano di gue 


+ Lo scrittore francese Pierre Loti, 
morto il 10 giugno a Hendaye (Bassi Pirenei). 
(Da un ritratto di Levy-Dhurmer:) 


rof. Umberto Pierantoni, titolare di zoologia nella 
ità di Torino, vincitore del premio Reale per la 
conferitogli dalla R. Accademia d 
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I COSTUMI 


È 4 Da sinistra a destra : La a 
Pescatore di Muggia con la sua donna. Da sinistra a destra: La popolana 


Ciciceo la somma minore che decentemente si possa pretendere 
— una lira — ed offrire una curiosità interessante, fece nascere 
l’idea di una mostra dei costumi giuliani a favore dell’Assistenza 
scolastica, la quale cerca di aiutare le scuole rurali italiane della 
regione. E si deve dire cerca perchè le loro necessità sono tanto 
grandi talvolta, e la loro semplicità così poco gradevolmente fran- 
cescana che per poter adoperare un al- 
tro verbo bisognerebbe aver anche degli 
altri mezzi. 

Dunque aver più discrezione di così 
non si poteva; a cui abbiamo aggiunto 
una discreta dose di modestia dicendo 
che la nostra era una mostra di bambole 
in costume. Per ciò taluni non vollero 
venirci, trovando poco serio andar a 
guardar delle bambole, mentre sarebbe 
bastato che si soffermassero sulla se- 
conda parola per sentirsi indotti a ve 
a vedere dei costumi. In cambio, 
come i gusti son 
tanti, capitava 
che certuni si 
rammaricassero 
perchè non tro- 
vavan delle vere 
bambole, delle 
Fife, delle Lenci 
o delle faccie ro- 
tonde e stupefat- 
te di porcellana, 

Un gruppo di 
territoriali di 
Trieste si arrabbiò invece perchè la figura 
idossa il fastoso costume della loro lo- 
era una delle due autentiche bambole 
che per combinazione sono nella raccolta, 
trovando che si era quasi mancato verso di 
loro. 

In realtà, per le altre, per quanto i tre 
scultori che han modellato le teste abbian 
fatto discretamente ammattire, sono però 
molto spesso riusciti a riprodurre anche il tipo, 
molto vario, come varii sono, in onta alla non 
grande estensione, i costumi dell’ Istria. 


Contadina dei dintorni di Capodistria. 


Contadina di Cherso. 


popolano del sec. VIII (Capodistria); 
Contadina dell'isola di Sansego; Popolana rovignese. 


Territoriale di Trieste (Servola). 


GIULIA 


Cittadino e cittadina d’ Isola d' Istria. 


La raccolta rappresenta un anno e mezzo di lavoro; e per orga- 
nizzarla, e lo so molto bene, un pacco di lettere che equivalgono 
allo spessore di un romanzo, quando i romanzi erano di uno spes- 
sore discreto. Ogni costume venne eseguito nel paese dove si usa 
o, più comunemente, si usava indossare; perchè in ogni paese è 
penetrato un soffio di livellazione, che ha cambiato in goffe yesti 
goffamente portate i costumi pittore- 
schi nei quali la gente del contado po- 
teva muoversi a suo agio formando sul 
paesaggio una macchia di colore di una 
grazia rude. E il colore si intonava sem- 
pre istintivamente al paesaggio. Così, 
lungo la costa, l'uomo e la donna di 
Muggia ricordano nelle vesti turchine il 
mare di cui vivon, pescando; e i pao- 
lani, contadini che abitavan nella città 
di Capodistria, nella foggia del seco- 
lo XVIII, avevano una linea semplice 
e delle tinte sobrie che l’uomo ravvi- 
vava col berretto 
rosso, e la donna 
nobilitava nelle 
occasioni solen- 
ni col fazzoletto 
bianco dai ricami 
densi sulla stoffa 
velata, ravvivava 
con gli orecchini 
cesellati e la cro- 
cetta infilata nel 
manin d'oro. 

A poca distan- 
za, i cittadini d'Isola prédiligevan le stoffe 
nere, su cui la donna metteva una pennellata 
di color oro antico col grembiale ed il fazzo- 
letto, che faceva risaltar i suoi capelli ne 
rigirati sulle tempie e sulla nuca in crocchie 
attraversate da forcine d’argento, e gli orec- 
chini a ciocche, tempestati di perline, lunghi, 
leggeri; e l’uomo schiudeva la giacca su di 
un panciotto di seta a colori vivaci, come il 
popolano di Buie che calzava invece delle scar- 
"pe gialle e si copriva il capo con un cilindro 
dal pelo molto lungo o con la calza rossa a 


fadina di Pirano del 1820. 


Costume delle vedove 
di Sanvincenti e dintorni. 


ne da spose 
torni di Albona. 
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Contadino e contadina di Digna Contadina di Valle e contadi 


gran nappina blu, mentre l’altro aveva adottato un berretto di due 
stoffe nere, con la nappina di seta nera. L'oreficeria istriana creò 
una gran varietà di orecchini: dai cerchioni d’oro delle donne del- 
l’agro di Albona, che cambiavan la foggia delle vesti secondo le 
quattro stagioni dell'anno ed amavan gli ornamenti d’oro, i nastri 
intessuti di fiori di seta, che acquistavano a Venezia, la biancheria 
tutta ricami e smerli e, quando andavano spose, intrecciavan nei.ca- 
pelli il nastro rosso dal fiocco pendente che chiamavan la zen- 
dalina; dai tre gran cerchi d'oro che usavan le contadine ricche 
dell’isola di Cherso, amanti dei coralli ca- 

richi di medaglie e di amuleti; dai cerchi 
brillantati o tempestati di minuscoli fiori di 
filigrana, a quelli prolungati nei pendenti 
spettacolosi della donna di Valle dal ricco 
vestito di seta variopinta e le treccie fermate 
da dodici spilloni di argento; a quelli della 
dignanese, che li chiamava piroli, e facevan 
riscontro al cordo d’oro con cuori, croci e 
stelle di filigrana spiovente sul fazzoletto di 
tulle che lascia travedere la romana — bor 
dura d’argento — la quale si accorda al fa- 
stoso broccato delle maniche — /e brazza- 
role — mentre coi lucidi capelli neri con- 
trastano i riflessi argentini del mazzo di tre- 
moli piantato nella crocchia circondata da 
spilli d'argento. 

Anche l’uomo di Dignano, il cui panciotto 
chiamavasi crosato, e corito se rosso orlato 
di verde, portava un orecchino, come il con- 
tadino di San Lorenzo del Pasenatico, dove 
risiedeva il capitano veneto; e come usavan 
quasi tutti i contadini del resto. A Rovigno 
l’oreficeria si raffinava in trasparenze di f 
grana e rose di perle per tremolar nell’ombra 
degli scialli neri delle popolane; a Pirano 
era tutto un lavoro minuto nell’oro leggero, 
un gran ricamo per lo sfondo di seta del 
zendado della cittadina del 1830, rigida e leziosa nel broccato ar- 
genteo che la nostra figura si ebbe perchè una vecchia signora 
donò il suo vestito da sposa. 

E tutte autentiche dell'epoca sono le stoffe: il turchino moschet- 
tato della donna di Buie, che ha la gonna di bavella gialla e la testa 
e le spalle involte nel fazzoletto di tulle ricamato a mano; e i faz- 
zoletti della contadina dei dintorni di Capodistria; e gli indumenti 
della salinarola piranese, la quale se oggi indossa un qualunque ve- 
stito vecchio, adopera però sempre i fapperini per non camminar 
scalza lungo i muricciuoli delle saline, e raccoglie il sale col gavero 
riparandosi dal sole col cappellone intrecciato con paglia di fru- 
mento: che ha un ricamo di mandorle color caffè se la donna è ma- 
ritata ; è tutto chiaro, con un’arricciatura di paglia lucente se è fanciulla. 
ì, Nell’interno dell'Istria, per quanto vadano sempre più scomparendo, 


Contadina di Mune. 


Contadino e contadina di San Lorenzo del Pas 


Contad. della Ciceria nel cost. antico. Contadina dei dintorni di Gorizia. 


anfanaro. Contadino e contadina di Barbana d’ Istria. 


a dei dintorni di 


specialmente dopo la guerra, i costumi in qualche luogo si portano 
ancora; nei dintorni di Canfanaro conferiscono alle donne una grazia 
spigliata di forosette; quelli di San Lorenzo del Pasenatico spalancano 
i bustini alla dovizia del o dalla camicia candida, quelli di 
Sansego arrivano alle delle donne rudi e forti dell’isola po- 
verissima; quelli di Barbana e di Sanvincenti hanno sulla stoffa ruvida 
raffinatezze di.ricami, di applica di panno rosso, turchino o verde, 
scintillio d’oro e fiammeggiar di coi sui trafori della camicia, la cui 
bellezza di lavoro a mano sostituiscono ora con gli intagli dei ricami a 
macchina che i venditori portano in giro; 
come sostituì no con un fazzoletto a colori 
il fazzoletto nco il cui triangolo traspa- 
rente si raccoglieva con le quattro nappine 
pendenti sul dorso e fasciava la testa con una 
rigidezza ieratica, scoprendo un poco le trec- 
cie attraversate dalla fettuccia bianca. Gli abi 
nti della Ciceria, che la catena dei Vena d 
vide in due parti, non portano più il vecchio 
costume così rude e originale, e gli uomini lo 
hanno smesso completamente. Invece le donne 
a Nilino, a Raciavas per i giorni di festa lo 
hanno modificato nella forma, nel colore e 
nella stoffa, e metton la nota lieta del grem- 
biale a fiorellini e dei nastri multicolori e dei 
fiori ricamati sui fazzoletti da testa annodati 
con civetteria; e a Mune, a Sejane, sull'altro 
versante verso Castelnuovo, indossan una tu- 
nica nera pieghettata con bordi di panno rosso 
aperta sul petto, senza maniche, corta, che la- 
scia veder quattro dita della sottana bianca; 
da cinquant'anni usano il grembiale: azzurro 
a disegni bianchi per i giorni di lavoro; di co- 
lori vivaci, fiorato, ornato di pizzi, di nastri, di 
fettucce per le domeniche. Sono, specialmente 
quelle di Mune, le più eleganti nel candore 
della loro biancheria, donne di carbonai, e 
quando salgon verso i boschi col loro passo 
lungo, le vesti ondeggianti e i rossi ‘oletti da testa fanno l’effetto 
di papaveri occhieggianti fra il verde. 

La friulana dei dintorni di Gorizia non adopera più il vestito di 
seta frusciante per recarsi alla processione; e la popolana di Veglia 
non fiammeggia ormai nel giallo d’oro delle sue sete; oggi le figlie 
della città italiana o sono profughe, o lottano e soffrono se non hanno 
potuto o se non hanno voluto partire. Le fa riscontro,la Morlacca dei 
dintorni di Zara nella ricchezza dei suoi ricami di vivi colori. E tutte 
queste ricerche minute e pazienti, tutto questo lavoro perfetto fu 
opera e dono delle nostre donne. E fu messa insieme così una raccolta 
che ha tutti i caratteri ed il colore di una mostra etnografica, e che il 
giorno in cui troverà il museo che l’acquisterà per allinearla nelle 
sue vetrine, non si potrà ‘rifare più. 


Apa SESTAN. 


Contadina Morlacca (Dalmata). —’Popolana della città di Veglia. 
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Re che, conferendo 
all'avvenimento una importanza storica, inau- 
gurava il nuovo Porto Industriale di Venezia 

a Marghe; ‘anno è S. E. Mussolini che ha 

onorato di un: quella che, con garbatis- 

ima imagine e proprietà stilistica, fu definit 


I "anno scorso era S, M 


st'uomo, che è l'esponente della 
più vera e maggiore della razza i 
cora di entrare a Venezia, che l'accolse trionfal- 
mente, posasse lo sguardo penetrante e raccogliesse 
il suo robusto pensiero su di un'opera che non ha 
riscontri nella tecnica portuaria italiana. All'attua- 
zione, sia pure per ora parziale, di un progetto che 
risolve il problema dell'avvenire industriale e com- 


le di Venezia, l'on. Mussolini ha donato tutt: 


ammir qu 1ò alll 
ll'Hòtel «Danieli» 
i campi della glori 
‘spresse tutto il suo plauso per un'opera colossale 
che alla guerra è annessa, perchè fu promos 
quando ancora il fragor delle armi era nella sua 
massima efficienza, L ita del Porto In- 
dustriale di Venezia I luglio 1917, al- 
lorchè un sindacato di grandi industriali veneti, 
auspice il conte Giuseppe Volpi, si faceva incontro 
al Governo e al Comune concretando un program- 
ma d'azione per la immediata creazione di nuovi 
scali e di un: zona per industrie in regione 


sua fe: 
la che lo accl 
dopo aver ricord 


1. S. E. Mussolini all'entrata di Porto Marghera di Venezia. — 2. S. E. Missol 


menti della zona industriale Nord di Porto Marghe 


Marghera, lungo gini della laguna. Emana- 
zione diretta del detto Sinda a la So- 
cietà Anonima Porto Industria 
i dal Gov 
sospesi dalla ri sul Piave, e ri- 
presi subito dopo l'armistizio. Il grandioso progetto 
del direttore della Società del Porto Industria 
l'ing. prof. Enrico Coen-Cagli, una r 
to da un gruppo di ingegne 
ramente degni del maestro, comprende la cr 
ne di un porto per le materie infiammabili o 
Porticciuolo Petroli, un Porto Commerciale c‘ 
stituito da una serie di grandi sporgenti o mo) 
intercalati fra altrettanti bacini o darsene; due zone 
per industrie, Zona nord e Zona ovest, un Quar- 
tiere Urbano. Il Porticciuolo dei Petroli — imp 
addirittura gigantesco — rappresenta fra altro il 
compendio di una indefessa fatica di un esercito 
di sterratori, Il giorno 5 dello scorso aprile appro- 
al Porticciuolo il primo vapore, seguito a breve 
dis da altri tre, e regolarmente vi compiva le 
sue operazioni di scarico. Altre opere di gran mole 
troveranno la loro completa attuazione entro la 
corrente estate, e cioè: il prolungamento del Ca- 
le Industriale Nord, la costruzione, sovra il detto 
prolungamento, di un largo ponte di cemento a 
mato per il passaggio delle strade e del fascio di 
ari in servizio del Porto Commerciale e della 
zona Industriale Ovest, i rivestimenti di va 


, accompagnato da S. E 
. — 3. Lo sbarco di S. E. Mussolini. pi Sulla spond: 


Volpi e dal comm. ing. Coen Cagli, 
meridionale del 


di sponde nel Bacino Commerciale e nell’avampo- 
sto dei petroli. 
Nessun'opera portu 
orgoglio di veneziani e di italiani il dirlo — ha 
richiesto un lavoro di colmamento e di bonifica 
come quello che occorse per il nuovo porto di Ve- 
nezia: si è dovuto creare il suolo, sottraendo alla 
laguna i suoi sedimenti, tagliando banchi, profon- 
dando canali, sconvolgendo un antichissimo regime 
di natura. Ed uscendo dal fervore delle industrie 
nuove, ci si trova dinanzi a quegli ariosi i 
che costituiscono il Quarti 


è legittimo 


rdino che ha gettato le basi e che 
mente popolandosi, che avrà — come pro- 
nosticò S. E. Mussolini nella recente 
primo porto del mondo. I vantaggi 
che il Porto Industriale di Marghera recherà 
balzano chiari agli occhi di tutti ed 
he, pur sotto la ferrea necessità della econo- 
are il concorso di 
rappresenterà per l’av- 
il più bell’elogio dello spirito di iniziativa e 
del tenace ardimento di un manipolo di uomini. 
La genialità e la forza di volontà — doti care al 
temperamento d'eccezione del Capo del Governo — 
non possono non secondare il magnifico sforzo di 
Che deve ridiven aestra di commerci 


( a ita uno degli stabili- 
anale industriale Nord a Porto Marghera, 
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LA PRIMA BONIFICA NEL 


bellissime, audaci ed utili 
ive del lavoro e dell'indu- 
ana merita di essere spe- 
cialmente segna bonifica di Pla- 
nais, prima nel Friuli, solennemente 
inaugurata il 23 dello scorso maggio. 
Questa provvida opera, che redime 
circa 850 ettari di terreno paludoso, 
‘o nel territorio di San Gio 
di Nogaro e di Carlino, devesi all'ini- 
iativa del R. Magistrato alle Acque 
di Venezia (comm. Ravà e conte com- 
mendatore Ugo Gioppi, già ispettore 
superiore ed ora successo all'illustre 
comm. Ravà nella Presidenza), a cui 
spetta il merito principale di aver su- 
perate tutte le erenti a que- 
sta coraggiosa impresa, e torna ad 
onore della Sezione di Udine apparte- 
nente al Corpo Reale del Genio Civile, 
cioè dell'ingegner Capo cav. Salvini e 
dell'ingegner cav. Prucker. 

Devesi infine ricordare, che in qu 
st'opera ha parte non trascurabile, nei 
riguardi tecnici, l'edificio Idrovoro, ese- 
guito dall Impresa Picco Antonio di 
Udine, su progetto e sotto la sorv 
glianza dell'ing. Ferdinando Calligaris, 


pure di Udine, Il detto edificio, situato in pross 
’ que del canale 


mità del fiume Corno, ric: 


FRIULI 


Prospetto dell'edificio idrovoro sul canale di scarico. 


nel quale sboccano i canali secondarii che, nel loro 


collettore che è lungo metri millequattrocento e | 


possa 


e tutto lascia sperari 


in 


COL SISTEMA MECCANICO. 


s nno uno sviluppo di circa 
dieci chilometr 


Le fondazioni dell’edi sono. in 
mento armato, con due solette pa- 
di metri 4,80; e 

verticali — di- 

sposte pa li assi dell’e- 


dificio — così da formare un 
soletta superiore fa 
solaio al piano rial 
«chine, magazzino, cabina di 
trasformazione, bbia della scala di 
accesso ad un piano soprastante, con 
locale ad uso ufficio e con alloggio 
del meccanico). 

L'acqua viene attinta da tre elettro- 
pompe indipendenti, una delle quali 

la portata di 1200 ett. al minuto, 
con motore trifase di 72 HP., mentre 
le altre due di 600 


ett. al minuto, con motore di 35° HP. 
avendo tutte la prevalenza medi 


Pesio di alta marea) di metri 2.50, 
Vi è ancora un motore Diesel di ri- 
serva, della potenza di 60 HP. 
Le prove di collaudo del m 
nario «fornito dalla Ditta To 
gnano » hanno i 
che anche l'edificio idrovoro 
nere intatto. 


vvenire rin 


Altra veduta dell'armatura di ferro delle fondazioni (parte 


inferiore) 
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con 30 000 HP 
dal lago artificiale del Tirso. 


LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA D'ITALIA: 


IMPIANTO IDROELETTRICO SUL TIRSO 


(SARDEGNA) 


DELLA SOC. AN. IMPRESE IDRAULICHE ED ELETTRICHE DEL TIRSO. 


(Stato dei lavori al 1° marzo 1923.) 


Diga di Santa CI 


la Centrale di Santa Chiara 
installati, che sarà alimentata 


Diga di Santa Chiara. (Stato dei lavori al 1° marzo 1923.) 


Sarà il primo gradino del programma non | qui dalla Banca Commerciale Italiana e dalla 
lo idroelettrico che si è proposto la So- | Società Italiana per le Strade Ferrate Meri- 
à Imprese Idrauliche ed Elettriche del | dionali, col concorso della Vickers Limited 
ima con sede a Milano, capitale | di Londra e di altri) assieme alle consorelle 
30 milioni, fondata nel 1913 e sorretta fin | Società Elettrica Sarda e Bonifiche Sarde. 
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Il lago artificiale del Tirso, il 
più grande di Europa, ha la ca- 
pacità utile di 416 milioni di me. 
ed immagazzina le acque scolanti 
da 2200 Kmq. di bacino imbri- 
fero integrando una portata con- 
tinua di 20000 litri al minuto se- 
condo (pari dunque a poco più 
di 9 litri per chilometro qua- 
drato). 

Esso è creato da una diga ad 
archi multipli in armatura e cal- 
cestruzzo dell'altezza massima, 
sulle più basse fondazioni, di 
70. — Il salto idraulico 
ssimo è di metri 57, il mi- 
nimo, a serbatoio praticamente 
vuoto, è di metri 29. 

Nell’interno stesso della diga, 
nei grandi vani esistenti fra un 
pilone e l’altro, sono sistemati 
quattro gruppi turbina-alterna- 
tore, due da 6000 e due da 9000 
HP cadauno, nonchè i trasfor- 
matori relativi e tutti gli appa- 
recchi elettrici. 

Da questa prima Centrale si 
diramano 6 terne di conduttori 
a 70000 V., due per la regione 
mineraria dell’Iglesiente e per 
Cagliari; due per la regione mi- 
dell’Ogliastra e due per 
Sassari e le miniere di ferro della 
Nurra, linee colle quali la Società 
Elettrica Sarda, assuntrice della 
distribuzione, allaccia le sue sot- 
tostazioni di trasformazione da 
70000 a 15000 ed a 5000 V. che 
diffondono l'energia per tutta la 
rdegna, sussidiate dalle tre cen- 
trali termoelettriche di Cagliari 
(2000 HP) di Portovesme nel- 
l’Iglesiente (8000 HP) e di Sas- 
sari (1000 HP). 


idraulico agrario e di bonifica- 
mento agricolo. Essa, mediante 
un completo sistema di stazio- 
ni generatrici idroelettriche, di 
ioni di pompatura per ir- 
zione e di idrovore per pro- 
sciugamenti, la trasporterà e di- 
stribuirà a circa 30000 ettari 
di terreni, in parte di sua pro- 
prietà e da essa bonificati e tra- 
sformati. 

Il gruppo di imprese accennato 
ha in progetto altri importanti 
serbatoi, come quelli del Coghi- 
nas, del Temo e dell'alto Flumen- 
dosa, ed altri, capaci di dare 
complessivamente altri 50 000 HP 
continui, alle imprese elettro-chi- 
miche ed elettro-metallurgiche 
che si vanno organizzando (spe- 
cialmente elettrolisi dei minerali 
rdi di zinco e fertilizzanti azo- 
tati) e finalmente quello del Flu- 
mendosa basso, capace di ir! 
gare ben 70000 ettari del fertile 
ma siccitoso Campidano di Ca- 
gliari. 

Se queste imprese riusciranno 
come credono ad attuare il pro- 
gramma che si sono proposte e 
che tende a realizzare un piano 
idrologico tracciato dall'ing. An- 
gelo Omodeo, la Sardegna, che 
a tutto oggi non ha quasi un 
corso d’acqua che po; dirsi se- 
riamente perenne, avrà quattro 
fiumi regolati con una portata 
estiva complessiva di circa 90 


ca un miliardo di mc. 
Avrà. oltre 100000 ettari comm 
pletamente irrigati ed oltre 350 


L'acqua scaricata dalla Centrale milioni di chilowatt-ora annui per 
è ceduta alla Bonifiche Sarde, ; ; : . le sue industrie e servizi di ogni 
Società sorta con programma Interspazio dove sono sistemati i genere. 


elevatori, il quadro e le uscite linee a 7 


11 viadotto di Tadasuni (m. 300, alt. m. 50), costruito in sostituzione di un ponte in ferro che va sommerso di 35 metri. 
A serbatoio pieno l'acqua arri a lambire la traversata della strada sommergendo completamente le stilate. 
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VISIONI 


(Continuazione, vedi numero precedente.) 


UNA VISITA DEL RE E DEI GENERALI NEGLI 


Siamo lieti di pote 
orgoglio e di vanto per 
hanno avuto, domenica scorsa, prima 
giore al seguito di S. M. (i generali Cittadini, 
mata di Bologna, Scipione del Corpo di S. N 
d'Armata di Veroni 
il Principe Ruspoli gran cerimoniere d 
vi si è soffermato a lungo ammi 
getto di «ov» scr un gr 
Il Re ha chiesto: — Cos'è qu 


o? 


LE OFFICINE FRANCO TOSI DI LEGNANO. 


In fondo all'immenso salone D della Fiera sorgeva 
l'imponente gruppo idrovoro che la Ditta Franco 
Tosi di Legnano ha costruito per il Consorzio di 
Bonifica Bacchiglione Fossa Paltana di Padova, Il 


Fot. Veneta, Padova. 


gruppo idrovoro colossale è costituito da un mo- 
tore Diesel a 6 cilindri da 600 HP accoppiato ad 
una pompa centrifuga di litri 7000 alj minuto se- 
condo. - 

Le Officine Tosi che occupano una superficie 
di 350000 mq. di cui 120000 mq. coperti ed impie- 

rano 5000 fra operai ed impiegati esportano in tutto 
il mondo. 

Esse hanno fornito finora per 250000 HP di mo- 
tori Diesel oltre moltissime motrici, turbine e cal- 
daie a vapore, turbine idrauliche, condotte for- 
zate ecc. Esse si sono specializzate nella fornitura 
di impianti idrovori per bonifiche dei* quali ne 
sono stati eseguiti finora 700 con immenso vantag- 
gio dell'igiene, dell'agricoltura e dei servizi pubblici. 

AI Consorzio Bacchiglione Fo: tana il co- 
lossale impianto coster bella cifra di due mi- 
lioni e mezzo circa. 

La folla enorme di visitatori ha sostato a lungo 
ammirata dinanzi al colosso mastodontico. 


Ditta che è stata motivo di 
i stands del 
sita del brillantissimo Stato Mag- 
ani comandante il Corpo d'Ar- 


Corte, ecc.); posc 
ndo l'eleganza dell 
nde uovo nella 


B. Pezziol sidente della Fier 


— Ah, lo conosco 


Ditta G. 


ante il Corpo 
are di Pado 

S. M, il Re il q 
most 
ta 


grado e la 
Ditta creatr 
ale tratto immensi benefici 
ed il copioso 
sottostante, G. B. Pe: 
giusi 


v 


altera. 


mente 


LA DITTA CARPENÈ MALVOLTI 
DI CONEGLIANO. 


Finalmente ha ripreso il suo posto glorioso e fi- 
nalmente dà prova della nuova e potente vitalità ! 

li tutti i magnifici nomi di espositori di vini 
che hanno partecipato collettivamente sotto l’Egida 
della loro Federazione, alla Fiera di Padova, dove 
i sostato a lungo posando fra i membri 
‘ederazione e gli Espositori, merit 
menzione quello della antica Ditta Carpenè Mal- 
volti di Conegliano, presentatasi fuori concorso. A 
lei un nostro cenno speciale di omaggio e di premio. 


Fondata nel 1868, distrutta dalla 
quando le orde bulgare e tedesche invasero Cone- 
iano ubbriacandosi e facendo scorrere fiumi di 
ino preli no per le vie, distruggendo poscia 
macchinari e locali nel memorando abbandono in- 
calzate e risospinte oltre il Brennero e l'Isonzo dalle 
nostre truppe gloriose, la Ditta Carpenè Malvolti 
è risorta al suo primitivo splendore nel 1922 ed è 
qui oggi a riprendere il suo posto, a diffondere 
nuovamente oltre oceano i suoì famosi spumanti 
i tutto il mondo, favoriti di una lar, 
corrente di simpatia e di stima. 

A caro prezzo, pagano oggi gli invasori la loro 

‘a di guerra. Jl biondo sciampagna di Co- 
negliano invade nuovamente tutti i mercati del 
mondo e vi si afferma tra i migliori! 


guerra nel 1918, 


— È il Vov, Maestà — gli ha risposto il 
e SOIDRE SO. della nota Ditta. 


Pregato di posare di 
otografia ritratt 
e di una specialità d 


Ecco un nuovo inestimabile ed imp: 
zio che completa degnamente la 


PRATICHE DELLA V FIERA INTERNAZIONALE DI PADOVA. 


STANDS PEZZIOL. 


Fot. Veneta, Padova, 


Antonio Pa 


lamidese, vice-pre- 


a molto tempo — aggiunse il Re. 

anzi all’obbiettivo fotografico, ondiscese di buon 

afferma la benevolenza del Sovrano verso questa 
Îla quale anche durante la guerra hanno 

a di ammalati e di N 

.ggiabile titolo di gloria della Casa 

erie di attestazioni della quale 


centi 


| MOBILIFICI DAL VERA DI CONEGLIANO. 


Anche a Padova come a Milano i Mobilifici A. Dal 
Vera di Conegliano, in parecchi stands, hanno espo- 
sto i loro magnifici ed eleganti mobili, un saggio 


Salotto in vimini. 


imo salotto în 
te colonne, ad 


dei quali costituito da un elegantis: 
vimini, ci è grato riprodurre su qu 
elogio della grande fabbric igiana per i cui 
proprietari S. M. il Re ebbe parole di elogio. 

È un'industria che onora grandemente il nostro 


pa 


I CALZATURIFICI CARETTI 
DI ALESSANDRIA. 


| AI passaggio di S. M. il Re nel salone B dinanzi 
allo stand della Ditta Caretti di Alessandria, l'Au- 
gusto Visitatore si è soffermato alquanto, attratto 
dalla luminosità di una mostra tra le più sugge- 
stive ed efficaci. In una elegante vetrina erano espo- 
ste le calzature di questa Ditta che gareggiano con 
le più solide ed eleganti d’Italia e sopratutto del- 
l’Estero. Hanno fama di suprema eleganza le cal- 
| zature inglesi ed austriache? Ebbene, il visitatore 
| della Fiera di Padova ha potuto persuadersi de visu 


| 
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che in Italia si fabbrica alla pari e forse meglio che 
in Inghilterra ed in Austria e che si possono cal- 
zare con enorme risparmio di spesa delle scarpe 
di squisitissima eleganza e di lunga durata. 

Nella Mostra Caretti era esposta una piccola 
storia della calzatura. Vi figuravano eronologica- 
mente le scarpe dai più antichi tempi fino ad oggi, 
veri modelli di leggerezza e di super-eleganza. Vi 
figurava inoltre uno stivale di bulgaro e di camo- 
scio coi ritratti delle L.L. Maestà che l’egregio 
sig. Caretti ha offerto in dono al Re e che fu da 
esso molto gradito. 

Dimmi che scarpa hai e ti dirò chi sei. Ecco 
il motto ben suggestivo che fregia il manifesto di 
questa Ditta. L'espressione non potrebbe essere più 
efficace e veritiera. 


PER DIGERIRE BENE 
BEVETE LA “ FERRARELLE,,! 


... e sul manifesto si leggono ancora le suggestive 
affermazioni: Diuretica, antiurica, effervescente, na- 
turale: verità luminose tutte, proclamate da alte 


PER DIGERIRE BENE PAR pe 


da centinaia e cen- 
\Frar 


tinaia di persone che 
da tempo immemo- 
rabile fanno uso di 
uest' ottima acqua 
la tavola le cui sor- 


am] Senti sono ora di 
r PI QI proprietà della Ditta 
EFFERVESCENTE NATURALE [I ASS SIENA 
[Ccegono RROCOVEC rinaw ir nas aj VENEZIA. 


Allo stand ed al 
banco d'assagglo della Ferrarelle hanno affluito 
in lunga schiera i visitatori soddisfatti della cordiale 
accoglienza e dell’assaggio ristoratore. La Ferra- 
relle rioccupa nel nono il posto che le spetta 
poichè è tra le migliori acque italiane e forestiere. 


(= =35 


Giovanni Borelli, in un suo brillante articolo pub- 
blicato giorni or sono sul « Resto del Carlino » a 
proposito della fiera di Padova, ha scritto le se- 
guenti testuali parole: 

« Ad esempio Biella è interve con un saggio 
grandioso, individuale e collettivo insieme, della 
sua grande industri posta in modo panoramico 
ma tota 


sgorga 
igliosa ! ». 
0 biellese produce 
quel padiglione 
dai due severi ingr ti dal signor Clelio 
Lokmann Padova e costrui alla Ditta C. Ne- 
di Montebelluna (comproprietari i Fra- 
etto di Biella) e che recano su tre me- 
daglioni l'omaggio devoto e riconoscente tributato 
ai grandi biellesi Quintino Sella, Lamarmora e 
Pietro Micca, Il visitatore di quella mostra, appena 
varcata una delle soglie d'accesso, rimane imme- 
diatamente colpito da una impressione di tutta la 
Jotenza e la solidarietà delle quali hanno voluto 
fare sfoggio grandioso gli industriali biellesi sotto 
l'egida della loro Federazione. Il più illustre visi 
tatore di quella Mostra, S. M. il Re, ha avuto negli 
occhi un lampo d'orgoglio che a nessuno è sfug- 
gito. Biella! Una fi È più fulgide gemme d'Italia! 
Così e non altrimenti ha pensato Vittorio Ema- 
nuele III nel suo giro in quel grande reparto con 
la guida del rag. cav. Mari na, paziente ed 
energico preparatore e forgiatore di tutti gli stands 
e di ogni dettaglio della mostra, con cura metico- 
losa, con buon gusto squisito, con precisi e chiari 
concetti di evidenza, affinchè nulla dovesse sfug- 
gie al visitatore, inchè scaturissero immediati 
enefici a tutti gli espositori, alla sua Patria, ri- 
dente e laboriosa Penelope che tesse ininterrotta- 
Mente la sua ragna e diffonde pel mondo i pro- 
dotti del suo regno i quali tornano qui troppe 
volte col belletto di.... fabbricazione.... inglese. 


Anche nell'Ufficio Informazioni della Mostra vi 
sono saggi della multiforme attività biellese. Biel- 
lesi sono anche i mobili che arredano quell’ Ufficio, 
usciti dalla Casa L. Pasqual Jachett di Sagliano 
Micca, l’industre cittadina alla quale dà vita la 
S.A. Cappellificio Cervo, rinomata per la fabbri- 
cazione dei suoi cappelli di feltro marca « Princeps» 
e « Cervo » noti in tutto il mondo, e che alla Mo- 
stra Biellese figurano in un reparto speciale. 

C'è un catalogo che è di per sè stesso una tra 
le più fiere affermazioni. Nella prima pa ina del 

e] 


testo si leggono queste righe a firma lo stesso 
« Centinaia di comignoli fumanti sono i nostri 


cav. Piana: 


LA “ F.E.C.I.T.,, FABB. ELETT. 
CASSE IMBALLO TOLMEZZO. 


Questa Società Friulana di proprietà degli 
gneri Conte e Norsa di Trieste, giovanissima poichè 
conta solo pochi mesi di vita, ha voluto fare la sua 
bella affermazione alla di Padova e vi è riu- 
scita con una sempli casse 
da imballo di qualsi 


ier: 
ma bella mostra 


frutta e' ‘con altre costruzioni in legno che sono 
gioielli di eleganza e di solidità. 

La Fecit ha il suo”grande stabilimento e la sua 
segheria raccordati con la Stazione di Tolmezzo 
nella bella ed alpestre cittadina della Carnia 

Essa è stata recentemente vincitrice del concorso 
per la fornitura di 100000 casse per il trasporto di 
tabacchi, indetto dal Ministero delle , ed è 
loria che la 


LA S, A. CIOCCOLATO BONATTI 
DI MILANO. 


Ricchezza collegata a buon gusto. Ecco le ca- 
ratteristiche degli stands N. 66 e 67 e del banco 
d’assaggio delle importanti Fabbriche di Cioccolato 
e Cacao Cioccolato Bonatti S. A. Milano. 

Vi hanno figurato in buona armonia di colori i 
diffusi prodotti di questa potente Società, fra i quali 
emergono ed hanno il primato, il Cioccolato al latte, 
alimento davvero impareggiabile che è l’ultima crea- 
zione della Casa, ed il cioccolato extra fondente 
Aristos il cui nome appropriatissimo rende super- 
fluo ogni commento, I mondiali cremzini ed il Cacao 
“ Non si sbaglia , completavano il ricco assorti- 
mento di questa Ditta che, possiamo affermarlo, ha 
raggiunto la perfezione nella fabbricazione dei suoi 
rodotti, per È qual cosa le tributiamo le più alte 
lodi ed i migliori auguri. 

Il Re si è compiaciuto vivamente per lo sviluppo 
di questa grande industria milanese che in breve 
volger d'anni si è affermata fra le più grandi delmondo, 


LA FABBRICA CONFETTURE 
ANTONIO PIVA DI PADOVA. 


Per quattro anni consecutivi, magnifico esempi 
di tenacia e di fedel l'egregio sig. Antonio Piv 
ha con alla di Pado mandandovi i 
suoi sql prodotti in fordants e ge- 
latine. Sono frutta di zucchero riprodotte al natu- 
rale ed erbaggi che sembrano colti di recente e dei 
i la Ditta ha larghissima esportazione. Sono 
squisite caramelle con ripieno di zabaione e polpa 
di frutta; sono deliziosissimi cioccolatini che inva- 
dono tutti i mercati d'Italia. La Ditta va altera di 
un gentile ringraziamento portole lo scorso anno 
da £ M. il Re e delle vive parole di elogio tribu- 

l'on. Mussolini in occasione della sua 


questa la sua prima condurrà a 
mete cui aspira. Lode ai coraggiosi industi 
PADOVA. 


LESE ALLA V FIERA DI 


monumenti; lo scroscio metallico di migli 
lai è la nostra musi E tutta questa 


operosità 
inquadrata nello sfondo meraviglioso dei monti o 


nel verde delle nostre stupende val 

Belle e forti parole! 

Nello stesso catalogo il prof. 
mano ha tessuto un’ intere: 
regione, grandi 
che separano nettament 
sta, del Lys e della Se: An. Coo- 
‘a Industria et labor di Biella, quest'opuscolo 
he e tutte le bellezze di 
‘a, ordinata, assai spesso 
per che 
regione piena di panorami su- 

DVI narrano le bellezze 
Elvo, del Cervo, d'Orop: 
per trazione elet 


“amillo Sor- 
ione dell: 
nfiteatro di monti 
Valli d'Ao- 


qu 
guite per la Associazione Pro Biella e Biellese dallo 
stabilimento Bogge, veri capolavori dell'arte foto- 
ica, dai q ore ha una chiai 
idea di tutta la i 


re mari 10 


I 


Nello stesso sfard vi è una veduta del grandioso 
maglieficio A. Boglietti di Biella. 

Di fronte a quello d'Oropa vi sono i grafici e le 
fotografie del Credito Biellese e della Soc. An. Ma- 

razzini Alta Italia e vi si attesta lo sviluppo preso 

lai due istituti, 

Nello stand dei filati sono esposti i prodotti delle 
Ditte Ettore Barberis e Fratelli Lesna di Biella 
(filati « Rubello ») e Fratelli Galfione di Pianezze. 

Magnifici gli s/a7:4s lanieri dove hanno esposto 
la Pettinatura Italiana di Vigliano Biellese diretta 
dal comm. Ermanno Rivetti ed il Lanificio Giuseppe 
Rivetti e Figli. 

In altro stard sono riunite le mostre dei Lanifici 
Bertotto Modesto, Bertotto Serafino e Botto Giu- 
seppe e Figli di Vallemosso. In altro ancora sono 
le mostre dei Lanifici Botto Luigi e Figli di Valle- 
mosso, Bozzo Vittorio pure di Vallemosso, Lanificio 
di Lessona di Segre e C. Orzino e C. di Pianezz 
Piana Quinto e Figli di Ponzone Biellese, Figli di 
Secondino Picco, Reda Gregorio e Successori di 
Giovanni Reda e Figli e Fratelli Torello Viera, tutti 
di Vallemosso. In altro stand separato vi è la mo- 
stra del Lanificio Fratelli Tallia di Delfino di Strona. 
In un altro ancora vi è il Lanificio F. Lora Totino 
di Praj. 

Figurano alla Mostra Collettiva Biellese lo Sta- 
bilimento Meccanico Biellese di Biella con 48 fo- 


tografie di macchine, i Fratelli Regis di Vallemosso 

Itre fotografie del loro stabilimento; la Ditta 
Aimonetti e Mazzola di Vallemosso rappresentante 
per l’Italia dell e Toso di Biella che 
espone una pompa contro la perono- 
spora ed alcuni riempi-bottiglie marca Aimonetti. 


Figli di Ronco Biell 
nni Colongo di Co 
hine tes 


tono Luigi 
della Dit 
che costruisce te 
navette in ventis 
ancora le fotog 
onco Federico e Figlio di 
chine che hanno orm i 

Nel centro del padiglione vi sono le ma 
allurgico Magliola Antonio e 
thi: i serramenti della 


e torchi e 
Vi sono 
della 


e 


e 


orso alla Mostra la Soc, Spor- 
a, con alcuni albums, il dott. c: 
alier Mario Rivetti con alcune vedute delle g. 
bonifiche delle Baragge di Masseranno e del 


1l meraviglioso sviluppo del Biellese anche nel 
campo economico sociale è prospettato nei gra- 
fici e nelle fotografie della Società An. Coop. Biellese 
per la condizionatura della Lana ed Affim di Biella, 
del Lanificio Scuola F. Piacenza, del R. Istituto 
Commerciale E. Bona e del Dispensario Antituber- 
colare Circondariale Biellese, alla direzione del quale 
è il valoroso dott. ‘cav. Carlo Danioni. In quest'ul- 
timo campo il Biellese ha in Italia il primato. 

Troppo breve è lo spazio consentitocî” per que- 
sta narrazione che si chiude con una parola di sa- 
luto e di plauso agli organizzatori della Mostra ed 
a tutti i valorosi industriali che vi hanno concorso. 

(Cont.). Padova, 13 giugno. G. M. RAFFAELLI. 
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Il nuovo Premier - All'Accademia Reale. 


Hi passaggio del timone governativo dalle 
stanche mani di Mr. Bonar Law a quelle 
cinquecinquenni di Mr. Stanley Baldwin non 
ha cambiato in nulla le direttive della poli- 
tica britannica, all'interno ed all’estero. E 
non poteva: chè gl'interessi dell’ Impero bri- 
tannico son di natura così complessa e de- 
licata da non permettere agli uomini che li 
maneggiano una politica personale. Ci pos- 
sono essere piccole varianti nei particolari, 
ma le grandi linee restan sempre quelle, o 
quasi. I Premziers che si succedono le tro- 
vano già segnate. Non resta loro che seguir- 
le: è una quistione di patriottismo. Una Na- 
zione come l'inglese che viva di commerci 
e di traffici internazionali, deve basare la sua 
politica sulla visione chiara d’interessi reali- 
stici che s' impongono alla fredda considera- 
zione dello statista non meno che a quella 
del business-man. A 10, Downing Street si 
guarda costantemente al gran termometro 
della City. È una necessità della vita della 
nazione. 

= Mr. Baldwin è un dusiness-man. 

Come Mr. Bonar-Law. 

{Uomo pratico e di azione, mente calcola- 
trice, temperamento equilibratissimo, lavora- 
tore instancabile, il nuovo /remzier è singo- 
larmente atto a continuare senza scosse l’o- 
pera del predecessore, col quale ha tanti 
punti di contatto. Modesto nel vestire, è so- 
brio nel porgere. Quando parla, non cerca 
ornamenti al suo dire: non ha altra ambi- 
zione che di convincere l’uditorio a forza d’ar- 
gomenti. Ha solide qualità d’organizzatore e 
di ragionatore. È venuto sù in poco tempo, 
ignoto alle masse, fra un nugolo di brillanti 
rivali, a furia di modestia e di operosità. La 
sua carriera è un esempio eccellente di quel 
che qui possono l’onestà dei propositi ed il 
senso del dovere. Un Lloyd George si fa 
molto ammirare, ma anche spaventa, in un 
paese dove un buon concentrato di senso 
comune si preferisce agli acrobatismi di un 
genio. Zhe man in the street vuol vedere 
chiaro nella mente di chi lo governa; vuole 
essere immune da sorprese. Un uomo alla 
Lloyd George lo scombussola e finisce con 
l'irritarlo, perchè non gli può sempre andar 
dietro e spesso non vede dove andrà a pa- 
rare, seguendolo. 

Mr. Baldwin è l'inglese tipico. Massiccio, 
la sua gravità è alleggerita da una copiosa 
vena d’umorismo che a prima vista non gli 
si sospetterebbe. Ama la quiete e la vita fa- 
migliare. Se volete immaginarvelo con più 
approssimazione, pensatelo all’impiedi, ad- 
dossato al caminetto della /0unge domestica, 
con una inseparabile pipa di radica nella 
sinistra. 

Di fronte all'opposizione socialista e libe- 
rale, il nuovo Primo Ministro vuol mostrare 
che il suo partito è capace di affrontare gli 
urgenti problemi di politica interna ed estera 
con quella energia che finora circostanze av- 
verse non avevano consentita. 


CJ 


A Burlington House, Piccadilly, l'Accademia 
Reale di Belle Arti (Reale, perchè all'atto 
della sua costituzione Re Giorgio III se ne 
dichiarò « protettore, patrono e sostenitore ») 
ha inaugurato la consueta Esposizione an- 
nuale, È uno degli avvenimenti della Lorndor 
Season: uno degli ultimi e dei più importanti. 
laL’Accademia è spesso centro delle beffe 
degli artisti giovani di avanguardia. La si ac- 
cusa di non mantenersi a contatto coi movi- 
menti che cercano il nuovo e di chiudere le 
porte ai pennelli rivoluzionari. C'è anche 
l'esempio di qualche grande artista — pro- 
clamato grande per consenso non accademico, 
ma universale — che ha sdegnato, o sde- 
gna, mandare le sue opere al giudizio degli 


FOSFOIODARSI 


accademici. Augusto John è stato fra questi. 
Detto ciò, sarebbe assurdo negare che Bur- 
lington House raccolga ogni anno nelle sue 
magnifiche sale la quasi totalità delle più 
belle e significative tele composte nella Gran 
Bretagna. 

Così, presa nel suo insieme, l’Esposizione 
conduce a qualche osservazione d'ordine ge- 
nerale. Gli artisti inglesi eccellono nel ri- 
tratto e nel paesaggio. Il fenomeno trova ri- 
scontro nella letteratura, in cui la biografia — 
— leggi Boswell — e la descrizione — leggi 
Ruskin — raggiungono culmini difficilmente 
superabili. Anche oggi la tradizione di Sir 
Joshua Reynolds, di Sir Thomas Lawrence 
e di Turner mostra di esser vigorosa nei 
suoi più degni continuatori. Ma mediocre ap- 
pare l'attitudine dell'artista inglese a dipin- 
gere vasti quadri d'insieme. Basterebbe per 
tutti richiamare il ricordo dei quadri di guerra 
dello scorso anno, e particolarmente la fredda 
e frammentaria composizione raggruppante i 
più alti ufficiali dello Stato Maggiore britan- 
nico. Scarsa anche si rivela la capacità di 
creare quadri allegorici o di soggetto poetico, 
in cui si manifesti vigore fantastico e potenza 
di realizzazione. 

Volendo scegliere il meglio o il più rap- 
presentativo di quel che abbiamo visto, da- 
remo qui notizia (non concedendoci lo spa- 
zio di fare altro) della discussa tela dig Sir 
William Orpen; « A/ Milite ignoto britannico 
in Francia ». Per caso 0 per disegno espresso 
di artista, ogni anno accade che l’Esposizione 
contenga almeno un’opera innanzi alla quale 
lo spettatore resta pzz/ed, perplesso. Cosa 
vorrà significare? — si domandano i più. E 
son fatiche pazienti a studiarla nei minimi 
particolari, sondando le oscurità o l’esaspe- 
rante chiarezza del titolo.... Nei giornali 
ne parla, nelle debating-societies se ne di- 
scute, nei salotti essa offre un comodissimo 
argomento di conversazione nei momenti dif- 

Cili.... 
— Ha visto? Che ne pensa? Ci ha capito 
niente lei? Mr. Brown sostiene che.... il Ve- 
scovo di Birmingham ha detto.... L’interpre- 
tazione del decano di San Paolo, al solito è 
troppo pessimista.... 

Egli è senza dubbio um conservatore puro 
sangue. Lo si vide al tempo della coalizione, 
quando col suo atteggiamento deciso diede 
non poco filo da torcere a Lloyd George su 
questioni che il gallese pensava risolvere ap- 
plicando in pieno principî liberali; e lo si vide 
anche nella parte che ebbe nella storica riu- 
nione conservatrice del Carlton Club. I die- 
hards (i duri a morire) hanno in lui la mas- 
sima fiducia, al punto da ‘preferirlo a Lord 
Curzon, il Ministro degli Esteri, che per auto- 
rità e pratica di governo avreBbe dovuto es- 
sere il più naturale successore di Bonar Law 

Pure Mr. Baldwin, incapace com'è di qual- 
siasi eccesso, non può considerarsi un die- 
hard, o se lo è, è tale soltanto per l’incon- 
taminata fedeltà al partito, Basta richiamare 
l'attenzione su due dei nuovi membri che en- 
trano nel suo gabinetto per toccare con mano 
con che larghezza di vedute egli sappia es- 
sere il /zeder di un partito. 

Primo fra tutti, Mr. Mckenna, il finanziere 
di fama mondiale. In questo momento con- 
valescente da grave malattia, appena guarito, 
sarà egli il prezioso cancelliere dello Scac- 
chiere del nuovo Primo Ministro, Il Mckenna 
militò un tempo fra le file liberali ed è an- 
che ora tenace assertore delle teorie libero- 
scambiste. Non v'è dubbio quindi che all'alta 
carica che l’attende, egli porterà una menta- 
lità tutt'altro che conservatrice. 

Tralasciando gli altri, è molto sintomatica 
la nomina di Lord Robert Cecil a Lord Privy 
Seal, chè Lord Robert, quantunque conser 
vatore pel passato, fu fino a poco tempo fa 
grande amico politico di Lord Grey, una delle 
menti più aperte dei liberali indipendenti o 
asquithiani. 

Con tali elementi nel suo seno, il governo 
di Mr. Baldwin tempera molto saggiamente 
le tendenze unioniste. Riuscendo a conciliare 
la presenza di Lord Robert Cecil e di Lord 
Curzon, il Premier ha compiuto un atto poli- 


Unico Risostituente depurativo 
Premiato Laboratorio Farmaceutico 


L. CORNELIO, PADOVA o in tutte le 


tico a cui la nomina di Mr. Mckenna conferi- 
sce significazione maggiore. Così rinsanguato, 
il governo potrà perseguire la stessa pol 
di Bonar Law, ma con più creativo 

il rebus della stagione, tradotto in co- 
lori. Tutti se ne protestano irritati; nessuno 
nell’ o suo vorrebbe che l'Accademia ne 
fosse priva. Mancherebbe una delle sue c/ie/ 
attractions. 

L’anno scorso la tela-mistero rappresentava 
uno studio. Due esseri umani, un uomo e 
una donna, tra cui era accaduto Dio sa che, 
occupavano due punti della stanza, assor- 
bendo, se è lecito dire così, nella loro per- 
sona un'atmosfera di silenzio doloroso. Why? 
Perché ?, c'era scritto sotto il quadro. Per- 
chè?, ci sarebbe da domandarsi anche oggi, 
ripensandoci. Nessuno, naturalmente, riuscì 
a spiegare il perchè; ma l’autore deve aver 
raggiunto lo scopo che s'era forse prefisso, 
rendendo il quadro famoso, per virtù (direi 
unica) del titolo. Chi sa che non sia stata 
una magnifica burla! Se invece di Perché 
noi avessimo letto, puta caso, Serata d'in- 
verno (la donna stava accanto al fuoco), non 
ci si sarebbe pensato più che tanto. 

Quest'anno il quadro-rebus ci presenta la 
parete di un salone del Palazzo di Versailles. 
Fra marmi, stucchi ed ori, sotto l'ampio arco 
di una porta, sta la bara dell’Ignoto Milite, 
avvolta nella Union Jack (la bandiera britan- 
nica). Ai lati, quasi ignudi e sfiniti, larve più 
che forme umane, si reggono appena sulle 
gambe orribilmente magre due Tommies con 
l’elmetto in testa ed un fucile tra le mani, 
in atteggiamento tutt'altro che marziale.. Un 
elmetto è anche sulla bara. Dietro la quale 
s’apre l'oscurità di un lungo androne, rotto 
nella lontananza dalla piccola apertura della 
parete opposta, entro la cui luce s’erge un 
crocifisso. 

Lo sfondo. 

Alcuni si scalmanano a dire che il dipinto 
è ironico, altri che è irriverente. A me pare 
che sia satirico, ma pieno di religiosità. In 
un caso come questo il reSs si riduce a 
ben poco. La nota fondamentale è di somma 
pietà per i morti di guerra, per .il sacrificio 
delle giovinezze stroncate anzi tempo, per le 
sofferenze durate in un truce periodo della 
storia umana. Povero Tommy — sembra che 
dica il pittore-poeta —; a che servono gli 
onori che ti rendono quelli che t'hanno.con- 
dotto al macello ed hanno fatto cattivo uso 
— per non dir peggio — del tuo sacrifizio, 
dopo? A che valgono le cerimonie ufficiali 
ed i monumenti solenni? Ben poca cosa sono 
di fronte ai tuoi vent'anni falciati per sem- 
pre. È, quanto al futuro, meglio sarebbe farla 
finita con le guerre. Guardate i miei Tom- 
myes. Chi li ha conciati a, quel modo? E 
non sappiamo nulla di quel nato di mamma 
che è nella bara! Uomini, o non sentite la 
responsabilità che ci pesa? 

Questo par che dica il quadro al più fret- 
toloso visitatore. Il senso di. muta pietà che 
lo pervade, è reso ancor più acuto e stra- 
ziante dalla fredda ironia del contrasto tra 
gl’'imberbi ed affraliti custodi del sepolcro fra- 
terno e gli splendori, quasi insultanti, della 
Reggia. 

L'interpretazione questa volta non ci sem- 
bra faticosa. Occorre aggiungere invece che 
il patriottismo inglese si sente offeso da ma- 
nifestazioni sì fatte. E protesta. Per un buon 
cittadino dell'Impero, quando la Patria chia- 
ma, bisogna andare senza discutere (prima) 
e senza filosofare (dopo). È delitto scuotere 
le fondamenta del tradizionale spirito di sa- 
crificio for King and Country. L’arte deve 
essere a servizio della «terra dei padri»: 
della sua grandezza. 

È con queste idee che l'umanità — chiusa 
nelle grandi formule escogitate dall’orgoglio 
— procede per il suo cammino cruento. Sc 
qualcuno tenta distorgliernela, sia pure con 
un passeggero richiamo, rischia non poca 
Anpopolarità: 

quel che sta succedendo A/ Milite Ignoto 
britannico în Francia all'Accademia Reale 
di Belle Arti di Londra. 
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LE BAMBOLE 


'he pena la mamma che, piegata a ginoc- 

chi, adagia le robe giù giù nel baule con 
mani che tremano come trepide ali pronte a 
volar via! 

« Signor marito, venuto non si sa di dove, 
entrato non si sa come, a far da padrone in 
questa casa, nostra fino a ieri, nemico che non 
si può odiare, ladro che non si può cacciare, 
venuto a rubarci la nostra Rirì, ecco, non sa- 
pevamo d’averla cresciuta per voi. Tutto è 
vostro ora che è vostra Rirì; ma queste robe 
più sue (e non sono già un po’ vostre anche 
queste?) queste robe più sue, lasciate che 
ammodi la mamma con le sue pallide mani, 
lasciate ch'ella disponga queste cose più in- 
time che sono un po’ di Rirì che svola di casa 
per abissarsi in quel baule che pare una lu- 
gubre bara. Soffi di velo, trilli di nastri, svoli 
di trine, garriti di pudica intimità che voi 
sciuperete domani con le vostre mani bra- 
mose », 

Sono pieni di sgomento e di preghiera gli 
occhi di mamma: ha tante cose da dire e non 
può. Non può neanche dare del tu a questo 
nuovo figliolo. Ha provato: non può. Ma sì 
che è deciso! È deciso. Ma bisogna prima 
ayvezzarsi; così tutto d’un fiato non sa, non 
le viene, 

Le viene solo di chiamarlo « commenda- 
tore » come lo chiama la gente, come lo chia- 
mano tutti, come l’ha chiamato subito quella 
sera, la prima volta che è venuto in casa: 
grande e nero da mettere sgomento, in quella 
casa di gente piccina: piccola -Rirì come una 
bambolina; piccolo papà che, tutto racchioc- 
ciolito, sorride sempre come quando, dietro 
il banco della drogheria, dava il benvenuto 
agli avventori; piccola mammina che, in si- 
lenzio, passa da una stanza all'altra, fretto- 
losa come un sorcio, e non sa dargli del tu. 

— Ma se le dico che è tanto facile, provi! 

— Bisogna prima avvezzarsi! 

— Ma come avvezzarsi se non si prova mai! 

Egli si spazienta un poco. Perchè è un uomo 
serio, istruito (commendatore e capo sezione 
a trent'anni!) conosce Nietzsche, il « super- 
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uomo » e il «senso della terra »; e questa 
gente matta che vezzeggia e bamboleggia 
sempre lo rende nervoso, come quando in 
ufficio non trova la sedia a posto o gli danno 
alla firma una « pratica » male avviata. 

Ed ora che bauli e valige son pronti e c'è 
l’uomo venuto per portarli giù abbasso, che 
c'è ancora? Che c'è? 

— Un momento! Un momento! C'è ancora 
una cosa da mettere in una valigia. 

La mamma scompare e ritorna con un in- 
volto, sorridendo perchè le perdonino se ha 
fatto aspettare per riporre anche questo. 

— Oh, ma questo cos'è? 


è 


«Questo» era la pupa di Rirì. La pupa un 
tempo più grande di lei e poi diventata pic- 
cina, piccina, a mano a mano che ingrand 
Rirì. Come, del resto, tutto quanto le stava 
d’intorno. Questo omarino è quello che nella 
memoria pareva un gigante? E queste an- 
guste straducole son quelle che una volta 
parevano così sterminate ? 

Il tempo che passa ttascina con sè uomini 
e cose, in una lontana azzurrescenza soffusa 
di malinconia, finchè viene un giorno che non 
si vedono, nè si sentono più. Allora ci a 
corgiamo che è un po’ di noi che si è d 
solto nel tempo. 

Però mentre uomini e cose perdevano a 
mano a mano importanza e colore, la pupa, 
anche diventando piccina, restava pur sem- 
pre quella d'una volta. 

Ma certo, molte bambole più belle ha avuto 
Rirì dopo questa: di legno, di porcellana, di 
gomma; e poi quelle strane pupazze di stoffa, 
a colori sgargianti, con verdi capelli, con occhi 
di bragia, con volto cobalto, che sembrano 
pazze in delirio, pronte a schiattare. L'ultima 
di gran costo, le fu regalata dal babbo solo 
quest'anno a Natale. (Vent'anni sonati, ver- 
gogna!) Ma quelle sono le bambole che non 
dicono niente: che si possono don: qual. 
cuno o sventrare per vedere che cosa c'è 
dentro; le bambole insomma, non la « bam- 
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bola »: la bambola è questa che pure è di 
tutte la più logora e la più brutta. Con que- 
sta parlava quand’era bambina, mentre con 
occhi attenti scrutava il mistero che celavasi 
nell’attonita fissità degli occhi di vetro, Con 
questa parlava anche adesso che da un pezzo 
sapeva che gli occhi di vetro non vedono e 
il capino arruffato non pensa perchè dentro 
c'è appena un groviglio di stoppa. 

— Come nel tuo capino, Rirì; come nel 
tuo capino di bimba ventenne. — Diceva la 
mamma ridendo. 

Ma lei tutta seria chiedeva: 

— Bambola, bambola bella, dimmi se devo 
proprio sposarlo quell'uomo così serio che 
mi fa quasi paura. Lo sposo ? Lo sposo? 

E la pupa — premuta sul petto — chinava 
il capino per dire di 

Così avvenne che ì sposò il commen- 
datore (capo-sezione a trent'anni!), 

Ma fu la pupa a dirgli di sì. 


CI 


Ed ora quell'altra bambola, la bambola viva 
che non ha detto di sì, guarda il marito, se- 
duto di fronte, stupita di trovarsi di notte, 
così lontana da casa, su quel treno saettante 
attraverso la campagna buia. 

L’avvenimento stranissimo, per il quale si 
sente quasi estranea a sè stessa, l'induce, in- 
consciamente, a invigilare incuriosita ogni 
moto interiore: ma dentro c'è solo un po’ di 
tristezza per quei due vecchi lasciati là a casa, 
un po’ di rimpianto per il passato, un po' 
d’apprensione per l'avvenire. 

Lui, seduto di fronte in silenzio, col gior- 
nale spiegato, è un po’ buffo per il contrasto 
fra la grave dignità del cipiglio e il tentennìo 
da marionetta che gl’imprime la corsa del 
treno. Ha il viso serio, anzi fiero, di quella 
risoluta fierezza che i grandi assumono coi 
bimbi per tenerli in rispetto; solo di quando 
in quando leva gli occhi in faccia alla moglie 
come a dire: «Così va bene, brava Rirì». — 
Oppure: « Vedi come faccio io? Così devi 
fare anche tu ». 


VENEZIA TRIDENTINA 


PASSO DELLA MENDOLA 


1400 metri sul mare 


Ad un'ora e mezza da BOLZANO 
Immense pinete - La più bella villeggiatura alpina 


GRAND HOTEL PENEGAL 


GRAND HOTEL MENDOLA 


î ORRORI 


ALBERGO RISTORANTE PARADISO +» 
Ville e villini da affittare + 
Garages - Golf - Tennis + Centro per escursioni afpine 


Stabilimento idroterap’co 


Rivolgersi alla Società Grandi Alberghi-Mendola o all’Unione Nazionale Industrie 
Turistiche Italiane - ROMA, Piazza del Popolo, 18 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


- 


Egli teme qualche gesto di Rirì. Perchè 
Rirì ha il genio farsesco e in casa imitava e 
faceva il verso a tutti; ma ora il genio far- 
sesco se n'è andato. Non la tenta neanche 
la voglia di dargli una manata nel giornale 
per fargli finir più presto la lettura. 

Non si può. In poche ore da che sono spo- 
sati, quante cose, le ha detto, che non s 
possono fare! Una lunghissima, intermina- 
bile fila di «no». Ma Rirì ha sempre fatto 
quello che ha voluto! Ma a Rirì non hanno 
mai detto di no! 

Poi resta a mezz'aria col pensiero perchè 
— come non l’ha mai notato? — il commen- 
datore ha la bocca di sorcio! I canini, spor- 
genti, gli danno l’aspetto di un sorcio che 
ride. Di chi riderà il sorcio-commendatore, 
di lei che non può più fare quello che vuole? 

Questo vorrebbe chiedere, ma non osa per- 
chè in fondo ha una grande soggezione di 
quell'uomo. E poi le ha detto: « Mi racco- 
mando, Rirì, non diamo spettacoli in treno; 
la cosa più buffa che si s ‘e è una 


nina; certe stramberie di monella viziati 
si addicono ad una moglie di senn 
essere assennati ». Questo, da un po” 

è l'intercalare del commendatore. 

«Ah, ma l’assennatezza è il più triste regalo 
che i saggi hanno fatto all'umanità!» Pensa 
Rirì guardando fuori dal finestrino, 

« Bisogna saper vivere per sparire; scen- 
dere dalle nubi e stare coi piedi bene attac- 
cati alla terra sulla quale viviamo. Perchè 
affogare nel mare nebuloso del sentimento? 
Perchè ingannare noi stessi col vischio in- 
zuccherato delle cose melliflue? 

Questi palombari della psicologia usi a scen- 
dere negli abissi dell'anima per c ne perle 

i i scopritori di bel- 
attratta dalla 


n 
raggio di sole, un filo d'erba assumono per 
costoro un'importanza enorme. Sono i miopi 
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ciare tutto l'orizzonte: quelli che d'estate 
amano camminare nella furia del solleone e 
d'inverno adorano rufolarsi nel candore al- 
gente della brina. lo d'estate preferisco l'om- 
bra e d'inverno amo il calorifero ». 

Questo era quello che il commendatore 
chiamava «il senso della terra ». — E do- 
veva approvare anche Rirì. « Non ti pare, 
Rirì?2» — «Sì» — rispondeva la ragazza sba- 
lordita. 

Anche adesso che l'altro non ha detto niente, 
risponde: 


cosa? — chiede il commenda- 
tore meravigliato. Ma non ottiene risposta 
perchè Rirì continua a guardar fuori nel 
col viso contro il finestrino per nascòn- 
dere le lagrime. « Sì — pens: 
se tu mi togli l'illusione che mi resta? L'il- 
lusione è il solo grande tesoro della vita ». 
Fuori, nel buio, non si vede niente. Dal 
soffitto una lampadina tremolante riflette nei 
vetri un lumicino. Il lumicino corre corre 
penosamente dietro quell'altro lume vero: 
come la felicità; come la felicità che per cor- 
rere che tu faccia non raggiungi m: hè 
non c'è, perchè è un'illusione che tien 
dentro per verberarlà fuori, nella tua vita. 
Rirì guarda il lumicino che corre, che 
corre, nei vetri, traballando, come a dar ra- 
gione al mar ono, non ci sono, 
tu mi vedi, Rirì, ma non ci sono, nè mi puoi 
toccare perchè non esisto che come pallido 
riflesso di quell'altro lume che tenete acceso 
dentro. Se lo spegnete dentro io fuori non 
ci sono più». 
Sì, ma allora perchè spegnerlo dentro! 


è 


lgono tre viaggiatori; 
ignora: possente, matro- 
saglieresca. 
iù anziano 
one rosso e grosso, 

ad ogni costo: 
no cinquanta minuti di 
Sempre così da noi. Ed.io che devo 


nale, cappello e 
Prendono post 
dei due uomin 
vuol att 
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prendere la coincidenza a Bologna per Fer- 
rara e forse perdo il treno! Lei crede che lo 
perderò il treno per Ferrara? î 

« Lei » non è nessuno perchè nessuno gli 
risponde. 

— Io dico che non io perdo — rinforza 
l’altro. 

Il commendatore non dice nè sì nè no e 
resta muto col viso affondato nel giornale, 
mentre gli occhi, inquieti, cercano la moglie 
per rammentarle: « Ricordati, Rirì!». 

E lei Rirì ricorda, sì, gli ammonimenti del 
marito, ma c'è tanta pena nel cuoricino di 
calandrella, c'è tanta desolata tristezza lì den- 
tro fra quelle cinque persone sconosciute che 
s'avventano nella notte, in silenzio, sulla strada 
del loro misterioso destino, che sente il bi- 
sogno d’un volto amico che le sorrida. È così 
che esitante, dubbiosa, allunga una mano ca- 
rezzevole a posarsi su un ginocchio del ma- 
rito come a dirgli: «Ci sei tu, vero? Proteg- 
gimi tu!» 

Ma il marito commendatore non protegge. 
La manina si sente chiusa in una stretta ener- 
gica che la rimette decisamente a posto, men- 
tre il giornale abilmente destreggiato, serve 
per celare ai presenti la manovra. 

Allora è quando Rirì si rinchiude in sè e 
gli occhi, strizzati quasi per vezzo, spremono 
due stille che brillano fra le ciglia socchiuse. 
Le viene incontro tutto il suo passato di bimba 
fino allora viziata e coccolata e vi si chiude 
tutta con una grande compassione di sè stessa, 

Poi a precipitare gli eventi alla catastrofe 
viene il ricordo di mammà con le sue tene- 
rezze e con l’involto misterioso che ha messo, 
all'ultimo momento, dentro la valigia. 

Bisogna vedere che cos'è; ma non osa. 
Finchè l’idea, maturata nella solitudine, di- 
venta ossessionante, tormentosa, si traduce in 
una rapida risoluzione che lascia il commen- 
datore interdetto, sbalordito, a guardarla ar- 
rampicata sul sedile, mentre cala, dalla reti- 
cella, la valigia. 

Ed ecco dall’involto spuntano subito due 
lucide scarpine di coppale, due gambine stec- 
chite, una vestina di garza rosa e poi tutta 

[Vedi continuazione a pag. 752.] 
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[Continuazione, vedi pag. 750.) 
la pupa col suo faccino rotondo e sorridente 
che dice: «son qua anch'io!» 

E dice «son qua anch'io» proprio quando 
il commendatore sorprende la giunonica si- 
gnora che scompone il cipiglio bersaglieresco 
a un guizzo infrenabile di riso. Rirì non se 
ne avvede, ma se ne avvede lui invece che 
quel sorriso inverdisce di bile, mentre, bal- 
zato da sedere, masticando tra i denti una 
bestemmia, ricaccia con forza la bambola 
dentro la valigia. 

AI cricchio dell'ingegno che si chiude, ri- 
sponde dentro la valigia un altro cricchio 
sinistro e soffocato. Qualcosa si è spezzato 
per sempre anche in Rirì. 
trascorso molto tempo. I giornali sono 


caduti sulle ginocchia. Una mano ha girato 
la chiavetta della luce ed ora c'è lì dentro 
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un lume cadaverico, abissale; come dentro 
il cuore di Rirì. I quattro addormentati sem- 
brano quattro cadaveri portati nella notte 
verso una lontananza ignota. C'è solo un fi- 
schiettio lieve, insistente, ad avvertire che 
qualcuno è vivo. 

Così anche quando il treno si ferma sotto 
la volta cupa e fragorosa d'una stazione. 

L'omaccione si sveglia e scende a preci- 
pi con le sue valige. Lo si sente dalla ban- 
china mentre grida: « Il treno di Ferrara ? 
Per favore il treno di Ferrara ? » 

Poi — chi sa come — un'idea scellerata le 
guizza dentro il capino che la mamma di 
ceva pieno di stoppa come quello della pupa. 
Una forza misteriosa la spinge ad afferrare 
la valigia e a scendere a precipi 
qualcuno l’inseguisse. 

È così che Rirì 


trasognata 


lì sulla banchina, con la valigia ai piedi, a 
guardare il treno che riparte pian piano, fin- 
chè sparisce nel buio, e si vede solo l'occhio 
rosso di un fanale. 

E di laggiù, nel buio lontano, si leva un 
fischio lamentoso che pare la voce del suo 
destino che viene nella notte a dirle che sì, 
la vuole sperduta, lontana e nel buio ad ogni 
costo. 

Rimasta sola Rirì non pensa alla sorpresa 
del marito quando svegliandosi non la tro- 
verà; pensa a liberare la bambola che è 
schiacciata dentro la vali; La bambola è 
in frantumi. 

è 


Così, nella vita, gli uomini infrangono le 
bambole: grandi e piccine. 
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VEMBRE rmazioni e prospetti gratia 
IEZIONE - DEI», BAGNI 


RILE 
L'acqua da bibita în tut: la_DIRI 


del Dottor ALFONSO MILANI 
SONO LE MIGLIORI 


perchè 


Invisibili=Aderenti-Igieniche 


Chiederle nei principali negozi 
Società Dott. A, MILANI & C., Verona. 


Wideburg &« Sohn 


Grande allevamento e commercio di cani 
Eisenberg 13 i. Thiir (Germania) 
Cani d'ogni razza: DIFESA, GUARDIA, LUSSO, CACCIA. 


dizione rtagione e in tutto #1 mondo con ampia 
Lasa pedi d'arrivo nelle migliori condizioni. 


Pregasi affranc, risposta 


Listino pressi L.1in francobolli 


2927937777222 


ZIA 3999213203300 


BRILLANTI E PERLE 


Pa ORO, ARGENTERIE, PIETRE FINE 


8 GIO 


ACQUISTI DI Da, 


AMICI DI CASA 


Volume în elegante ediz. aldina | \BEXTHISNI] 
PER PRONTI CONTANTI 


OTTO LIRE, 


ACQUA ‘ALABASTRINA 


del dott. BARBERI Medico spe.lalista per la cosmesi della pelle 
Superiore a qualunque crema per rendere la pelle 
del viso, bianca, soda e liscia come alabastro, li- 
berandola da grasso, punti neri, pori dilatati, acne 
macchie, rossorieczema. — Preserra da rughe. 


L. 12.90 franco domicilio, - 3 bottigli 
A. BAR sti 


Le SIGNORINE pallide, deboli, dimagrite, acquistano 
bel colorito, aspetto sano, robusto, usando lo 


STENOGENOL 


QUALSIASI SO% Daan 


IELLI D'OGNI GENERE 
ACQUISTANSI AI PREZZI n 
MASSIMI 2® 5, 


P. SOOO 


CORSO VITT. 
Has 5 


MILANO - TEL. 12-177 


CONTRO la 
CANIZIE 


La Lozione Ristoratrice i Singer Junior, non è. @ 


una tintura, ma una preparazione che ridà il colore’ 
naturale ai capelli e non macchia, - Ne arresta Ja caduta, 


Prezzo L. 15,— In vendita ovunque. 
Profumeria SINGER - (Milano) Gorla Primo. 
Recapito în Milano: GENTILE, Cofo Venezia, 85 


; ALBERTO DUVAL 


